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H E tal'horai fanciulli 

fi loppongono- £ 
A noftra etadc, e pei a- 

dietro fiano 
Stari no meno più voi- 

te ■ fu ppofitu 
Oltreché voi l'habbia* 

te ne le fabule l 
Vedutele letto ne l'an- 
tiche hiftorie , 
Forfè è qui alcuno che in cfperientia 

L'ha hauutoanchor. ma che li vecchi fiano 
Similmente da i giouani fuppofii i 
Nuouo, e (trano vi dee paiei ceirtiflirha- 
mente, purancho i vecchi fi iuppongonp. 
Ma voi ridete ? oh che cofa da ridere 
Hiueteda me vdita, ah ch'io mi immagino 
Donde cotefio ri fo dee procedere. 
Voi ui peniate che qualche iporcitia 
Vi voglia dire, faruene fpettacolo. 
Che le veder voi vi afpetrafli, o intendere 
Alcuna cofàdi virtù, Jtarcbboui 
Più gli occhi badi, e più la bocca ifnmobilc, 
Che a fame (pole alhora, che fi ientono 

A z In 



PROLOGO. 

In pnblico lodar con bello cfordio. 
E quefto mottra ben ch^ non lète anime 
Sante, perche mai non veggiamo ridere 
Se non a quelle cofe che dilettano. 
Ma non fono io fi indilcreto che al minimo 
Huomodi voi pen(aflì,non chea un popolo^ 
O dirc,o moftrar cofa riprenfìbile- 
t bench'io parli con voi di fupponcre f 
Le mie fuppofitioni però fimili 
Non iònoa quelle antiquc,che Elephantidc 
In diuerfi atti eforme,e modi varij 
Laico dipinte,e che poi rinouateli 
Sono a 1 dì noftri in Roma fanta,e fatteti 
In carte bellcpiù che honefte imprimere, 
Accioche tutto il mondo nhabbia copia. 
Ne fon fimili a quelle, che ifàntaftichi 
Sofifti hanritrouate in Dialettica, 
Qncfta fuppofiuon noftra, lignifica 
Quel che in volgar fi dice porre in cambio, 
lo v'ho voluto efplicare ilvocabulo 
Per torui il penfar male,e farui intendere, 
Che non vi lète apporti . hor dal fupponerc 
Che qui faremo de' vecchi, e de giouani , 
La Comedia haurà nome li Suppofiti, 
Laqual fc aicolterete con filenuo, 
Vi potrà dar col fuo nuouo fupponerc 
Isqìì diihonefta materia da ridere. 

Il fine del Prologo, 
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ATTO P R I HO* 

SCENA PRIMA. 

Balia, Polinefta. 

ON ci veggo perfona, 

fi che vièntene 
Pur qui fuor Polinefta 

e riguardiamoci 
D'intorno , cofi alme- 
nopotemmo efTere 
Sicure che neflun n'o- 
da , ne c'habbiano 
Qui dentro orécchie, 
le panche, le tauole, 
Le caflfe, e i letti. P- vi dourefte aggiungere 
LVrne, i tegami, i boCca!i,e le pentole, 
Che 1 hiariò fhnilmente.c più lor paiono. 
B. Tu pur motteggi ? in fe de Dio farebbeti 
Meglio itoti e«t;r cofi pazza,e credemi: 
Io te detto mille uolte, guarditi 
Di parlar con Dulippo che ti vegghino . 
p. É perche non uolete che mi ue^ghino, 
Se miueggo parlar cogli altr ? B. hor leguita 
Pur a tuo modo, è per tua tralcuraggine, 
E me,e Dulippo, e-te ftefifa precipita 
P. Mai fi per Dio,ci è bene un gran percolo. 




B.Tu te ne auederai,ù dourebbe eftère, 



Pur 



? R T M O. 4 

Par a bastanza ch'ogni norte/c facil- 
mente, per m£2ó uno tu itia a gran còmodo 
Con e(Tolui,quanttinqued! maliflima 
Voglia lo fo ch'io vorrei che 1 tuo animo 
Si fuiTe port o in amor pm honoreuok 
Ben mi duol,che lafciand*) tanti gioueni 
De^ni da parte,ch^ amara ti haurebbeno. 
E tolta per mogher , (celto habbi vn pouero 
Famiglio di ruo padre,da eh; attendere 
Non ne puoi altroché uergogna, e biafima 

P. E chi n eie non voltata principio? 
Che continuamente uoi lodandomi 
Quando la fua bellezza,quaado i nobili 
Coftumi,horperiiiadendot ni il grandifilmo 
Aaiorchemi portaua, facelte opera 
Che mi vemflTe a poco a p >co in grana. 

mai celfa'-tcnn che nel medefuno fi 
Defiderio con lui mi vedette ardere ? 

B.Non ri uoglio negar,che nel medefimo 
lo non re ne parlarti, per grandiflima 
Compaflìon ch'io gli haueua.e per continue 
Preci che mi faceua. P. anzi pur balia 
Perche n'hauete penfione,e pretio. 

B Creder ru puoi ciò che ti par. mi rendeti 
Cerra,che s'io penlàuo che procedere 
Voi douelte fi innanzi, prece o pret o, 7 
Compaffione,o penfion non erano 
Sufficienti.per fartene muouere 
Da me parola. P. ch'il menò a la caméta* 
E poi nel letto mio,fe non la Balia? 

A 4 J* ce 
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Per voftra fc,non mi fate trafcofrere 
A dir qualche pazzia.B.iàrò principio 
Stata iodi tutto il male. P anzi principia 
Di tutto il bene,& ui uò face intendere 
Ch'io non amo Dulippo , e pollo ho l'animo 



Che non penfate B fi gli è vero aUegroaìi 
Di vederti mutata di propofito. 
P.Ne mutata mi fon,ne mutar uogliomi. 
B,Che ditu dunque . P.Dico che ne vn pouero 
Famigliole Dulippo>come credere 
Vi ueggo,arcwo,ne mutat'ho propofito. 
B.O queito non può ftare inficine, o intendere 

Io non ti debbo, fi che meglio efprimelo. 
P.Iononuiuò diraltro,cheperobligo 
Di fede fon corretta di tacermene. 
B-Refti tu di narrarmelo per dubio 
Ch'io noi ridica?tu m'h ù conlapeuolc 
Fatta di cofa,che t'è d'importantia 
Quanto la uita ch'io lo taccile dubiti 
Di dirmiquelta^aqual voglio credere 
Che di niffun momento^ di pochiffimo 
Sia ueriò Taltre,di che iecretaria 
Ti fon, P. più affai che non credete Balia 
Importa.purdirolla,prometteadomi 
Voi di tacerla,ne fegno,ne indicio 
Darne mai,(ì che alcun poffa comprendere 
Che lo lappiate. B. la mia fede ti obligo 
Di far coli. P.hor udite quefto giouenc 
llqual Duiippo uoi riputate effere # 



In luogo affai più de 




ìli honoreuole 
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PRIMO- | 

IT gentilhuomo di Sicilia,e chiamati 
Per ucro nome ne la patria Eroftrato, 
Filogonoè fuo padre de rtechi buoni 
Che fieno in tutto il Regno di Sicilia. 

B.Non è Eroftratoil figliuol di Filogonp 
Queltonoftro vicino?i!quale. P.uditemi 
Per uoftra fe,e tacete fin ch'io ui efplichi 
La cofa a fàtto quefto che ognun reputa 
E(TerDuIippoè,com'io dico Eroftrato* 
Uqual venne a Ferrara per dar opera 
A lo ftudio di leggile a pena giuntoci 
Mi rincontrò nelauiagrande,e fubito 
Se innamorò di me,e di tal uehementia 
Fuqueftoamor, che in un tratto cadendoli 
Ogni libro di mente,a me il fuo (tudio 
Tutto riuolfe,e per hauer più commodo 
Di vedermi,e parlarmi mutòl'habito, 
E la conditomele il nome proprio 

. Con Duljppo fuo feruo.che menatoli 
Hauea di cafa,e fi fece di Erofhato 
Dulippo nominare^ fingendo eflerc 
Vn pouer fante, fi cercò di mettere 
Per feruitor di mio patrc,e lucccffegli, 

B.Quefta cofa hai per cer ta?P.per certiflima. 
Da l'altra pante,Dulippo facendoli 
JEroilrato nomare,ea la fcolaftica 
Con lunghe robe del padron vertendoli^ 
E la repucatione vlàndo.el credito 
Come fulfe figliuolo di Filogono/^ ' 
Ale lettere ha dato fi buon opera 

v Che 
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Che in etto ha fatto vn profitto mirabile. 
B No i è alcun altro Siciliano c habiti 
Qathion ce ne capita che gli habbino 
Scoperti ? P. nettari litro odo che ci tubiti.. 
E pochi ce ne capitan per tranfito . 

B. Gran forte è ftata,ma come fi accozzano 
Tal cofeinfieme?che coitili che ftudia, 
Che vuoi che fia Dulippo , e non Ero(trato f 
Ti fa per moglie a tuo padre richiedere ? 

* P.Gli è fìntione che ha fatto acciò fpingano 
II Dottoraccio,ilqual con tanta iniiantia 
Procura anchegli d'hauermi . ma eccolo 
In fedi Dio; vè chegalante.giouane, 
lo mi farei ben nulle volte monaca 
Più torto che pigliarlo. B. tu hai grandiffima 
Raggion figliuola mia, ma ritiriamoci 
In cala ; prima che più ci fi approflìmi. 
SCENA SECONDA. 
Cleandro Dottor Vecchio, Pafifilo ParafitOf 

Dulippo Seruo. 

NOn erano, o mi parue pur che fufleno, 
Donne dianzi a quella porta? Pa.hauc 
Veduto PoIineita,e la fua Balia? 
C Polinetta mia v era? P. mefler fi eraui . 
GPer Dio non l'ho conofeiuta. P. Miracolo 
Non è, choggi è vna grofla,e nebbios aria. 
Non la poteuo al vilò anch'io comprendere. 
Ma le velli me .Khan fatta conofeere. 

C. lodela etade mia ho affai, Diogratia, 
Buona vifta,ne molto cLfferenua 

In 
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In me, fentoda quel che folem eflcre 
Di uentianni,odi trenta. Perche credere 
i Deb VàoaltrimentiPnon lete noi giouene? 
Ct Son ne' cinquanta anni. P più di dodici 
Dice di manco C che di manco dodici 
Di tu? P che uieftimauo più di dodici 
Anni di manco/ non inoltrate a I aria 
Patfdtf rrentalètteanni. Clonò al terminò 
Pur ch'ioti dico. P. la uofira habitudinc 
• E tal, che uoi pallerete il centefimo. 
Moltratemi la man. C (è; tu Pafifilo tica. 
Buóchiromate. P. io ci ho pur qualche pra- 
Deh lafciatemi un po ued it uela. C. eccola^ 
P.O che belliche lunga,e netta Httéi 
Non vidi mai la miglior ,oltrà il termine 
Vi ueggO di Mekhilèdech aggiungere. 
C Matuiàlenl vuoi dir. P.non è un medefimof 
C. O come feimal dotto nella bibil 
P. Anzi dotto ci fon . ma ne la bibil 
Ch'efce fuor de la botte, ne' belliilimi 
Segni chaiiete nel monte di Venere. 
Mo quelto luogo non è molto commoddé 
lo uoglio un'altra mattina tlederuelà 
Adàgio,e fatui alcune cofei intendere 
Che non ulfpiaceran. C. I haurò gratitfimo* 
Ma dimmi per tua fe > dimmi Pafifilo, 
Di qual ti penfì,che più quérta giouane 
Si contentali: per m rritOjhàildndone 
A pigliar un di uoi ; di me,o di Eroftrato ? 
noi lenza alcu dubbio.eila è magnanima. 

lo 
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Io Co che affai fa più con ro del credito, 
E dignità, die acqueterebbe effendoui 
.Mogi ie, ch'ella non fa di ciò che Eroftrato 
Le pofla dar, quantunque efler ncchiflìmo 
Si dica, ma Dio fa chi è la pratica 
Sua. G in quella terra fa molto il magnifico» 

P. Si doue alcun non gli dice il contrario. 
Ma facci quanto vuol, vai la feientia 
Voftra più, che non vai tutta Sicilia. 

C L'huom che fe Iteflò loda fi vitupera , 
Pur dir poflb con ver, che la feientia 
Mia nel bifogno mi è ftata più vtile 
Che quanta (ìaal mondo $ bengiouane 
Vfcij d'Otranto già(che è la mia patria) 
In farièttin,quando li Turchi il prefetto : 
Et venni a Padoa prima, & indi a leggere 
Fui qui condotto , doue col falario 
E configliar,& aduocar.fra'l fpatio 
Di venti anni , acquirtai più di Tedici 
Mila ducati la valuta, e tèguito. 

P. Queftelòn vere virtù, che Filofofi? 
Che poefie ? tutte l'altre Icientie 
A paragon de le leggi,mi paiono (notabile 
Ciancie. C. ben ciancie. onde habbiam quel 
Venò, e coli morale. Opesflat lancilo 
Iuftiniana. P. o come è buono. C. ex alijs 
Paleas P.eccellente.C.ex iftis collige 
Grana. P. chi'l te Virgilio ? C che Virgilio ? 
Gli è d'una noftra glofa elegantiffima 

P. ]Slon udìil miglior mai , fi douria fcriuere 

In 



P R I M O. y 
In lettere d'or . ma torniamo a propofito. 
Douete hormai hauer fatto un peculio 
Maggior di quel che già lafciaftead Otranto. 

CLo credo hauer mulciplicato in quadruplo. 
Ma unfigliuolin vi perdei che m'era unico. 
Hauea cinque anni a pùco.P.ah fu gr5 perdita 
Che valea più che quanti danar fiano 
Al mondo P.me neduoLCnó fo le 1 mifero 
MorifTe , o pur li Turchi anchor lo tengano 
Inièruitù. P. voi mi fa te piangere 
De la compaffion,ma patientìa. 
Neacquiltareteben conqnefta giouenc 
Degli al tri. C fi s'io Thaurò.P non c'è dubbio 

C E non ci debbe efler dubbio,dandomi 
Il padre quelle lunghe. P. egli defidera 
Di ben locarla,e prima che deliberi 
Ci vuol penlàr,e nel penfar credetemi, 
Che a fauor voftro,al fin fia per rifoluerfi . 

C. Non gli hai tu detto ch'io vo di dua miglia 
Ducati fariefopra dote? P dettogli 
L'ho molte volte. Ce che ti là rispondere? 

P« Non rifponde altro, fe non chel medelimo 
Gli offenfceancho Eroltrato.Cpuò Eroitra- 
Far dùque tale offcrta?e entrare in obligo (te* 
Alcuno,cum fit fiiius làmihas? 

P.Mefler Cleandro io ve l'ho detto, ueggolo 
Per noi dilpoito > e non per l'auuerlano . 
Hor andate,e lalciatene a me il carico, 

C.Hor via,s'io afpetto mai da te Pafifilo 
Piacere alcuno,ua truoua mio liiocero. 

Ideft 
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Ideft qucm Tpero, e digli Te non biffano l 
Gli duemila ducati, io vi vò aggiungere ± 
Altri mille, e quel più che {apri chiedere , 
Egli a bocca, io non voglio del fuo un picco*' 
Se non la figlia; vai truoiu v e fa V opera (lo 
Ch'io lo che Taprai tar, horvà non perdere 
Tempo. P. oue poi vi trouerà?C.vien fubito 
A cala mia,c haurai diTnato, TcuTami, 
S'io non ti itìuiro* c'hoggi è la vigilia 
D'vn Tanto c hebbi Tempre in riuerentia. 

^ Digiuna fi che muoidifame,Cafcoltami 
Parla co i morti, chaltrefi digiunano. 

k'Tu non odi ? P. ne tu intendi ? P. Tei in colera 
Perche non t'ha inui rato ? pur partendoti 
Ci puoi venire : io ti faròpartiape 
Di quel pocochaurò. C. credete domine 
Che mi manchi oue mangiar?P.non Pafifilo 
Non credo già che ti manchi. Gcredetdo 
Bfiatene pur certo, me ne pregano 
Mattina, e Tera quanti gentilhuomini 
M'incontrano per via P ne fon cerriflimo 
Ma To ben che in nelìun luogo puoi cflere 
Più volentier veduto, che a la tauola 
M a.C.a Diomeflcr P.a Dio.C.guardaauari 
D huomo, ritroua Tculà di vigilia (tia 
E che vuol digiunar , perch'io non defini 
Seco, come a mangiar con la Tua prc pria - 
Bocca hauelMO, fi perdio, ch'egli è (olito 
Da apparecchiar conuiti moltoìplendidi, 
Domo gli debba hauer ben ungtad obligo* 

Se 
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Se mi vi chiama cgl:,oltre che parchiciffima* 
menrc apparecchi.!, lempre differentia 
E' tra il ùjo cibo, ermio; non gufto gocciola 
Mai del vin ch'egli bee : fa un pan mettere 
lnanzi, duro e negro, pien di temola, 
Senz'alai auantagtuzzi , che a un medefimo 
Defcoha tèmpre da me, gli par tenendomi 
Tal volta a mangiar feco,che affai premij 
Le fatiche,e i trauagli, che continua- 
mente ho per lui,e Forte alcun dee credere 
Che in altra maggior cola mi remuneri 
Io poflb dir con vero, che da dodici 
Anni in quàjC'ho tenuto la lua pratica, 
Non mi donò mai tanto, che non vaglino 
Le Aringhe pitie hon Icc'hauercenc 
Due credo, penià ch'io mi debba pafeerc 
Del l'uo fauor che talhora e rari Aimo: 
£ con fattica allega per me un parato : 
O fé io non procacuaflì altronde il viucre 
Come ben la farei , ma come il biuaro 
Sono, ola lontra in acqua, e in tara paùert 
Mi lòn non menodel lcolaro Eroltiato, 
Che di Mefler Cleandro, fonditnettico 
Ma hor di que(k), hor di quel più benù o!^ f 
Secondo che la menfà meglio in ordire 
Lor truouo, e cofi ben mi (ò introméttere, 
C he anchorche vegga Tun c'habpi amici tia 
Con l'altro, non le induce però a credere 
Che fia a fuo danno, ma che i'auuei Uno 
Sia io ingannato, d ambi il lègretano 

Sono, 
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* Sono.e ciò che da l'vno intendo,dicofc> 
A l'altro,hora fortifca q uefta pratica 
Quello effetto che vuoU'un l'altro obligo 
Me n'haurà,ma il famiglio di Damonio 
Efce di caia.da lui potrò intendere 
Se'l padron c'è Doue uà queftogiouene 
Galante?C.a cercar uengo un che definì 
Col mio padrone,ilquaìe è foloa tauola. 

P.Non ir più inanzi,oue haurai tu il più idoneo? 

D.Non ho commiflionedi menargline 
Tanti. P.che tanti ? uerrò folo,menami 
Soio.D.che fol?che Tempre nello ftomaco 
Hai dieci Lupi affamati? P- ecco il folito 
De feruitori d'hauer Tempre in odio 
Gli amici del patrò.D .pche? P.perche eglino 
Hanno la bocca,e denti. D.anzi Pafifilo- 
Pere hàno lingua P.oue mai t'hebbe a nuoce 
La lingua mia? D. Tcherzo teco Pafifilo (re 
Entra in cafk,che bene i denti nuocere 
Molto più chela lingua ti potrebbono. 

P.Cofiper tempo qui dentro fi defina. 

jD.Chifi licua per tempo,anchora defina 
Per tempo. P.hor uolentieri io uorrei uiuere 
Con eflò uoi.al tuo configho apprendere 
Mi uò Duhppo. D.il trouarai credo utile, 
i SCENA TERZA. 

Dulippo Tolo. 

ILmiodifcorTofu infelice,e miTero, 
Che alli tormenti miei penTai che attiflìma 
Salute fufle il mutar nome,&; habito 

Col 
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Col mio feruoDulippo, eagliferfcitij 
Formi di'quefia cala, ohimè ipcrauomu 
Comcpel cibo fuòì la farr>e,e 1 auida 
Sete pel bere,e il fredo pei 1 uoco eflfere * 
Et altre mille paflioni fimili 
Leuate perii lorpropnj nmedij, 
Cofi li miei bramofi defiderij 
Per ueder Polmcfta,di continuo; 
E per hauer con eflb lei gran còmodo 
Diragionare,di fpeflo trouarmela 
Le dolci notte in braccio,pur douefleno 
Hauer quiete,ahime de tutti uarij 
Effetti humani,è Amorloloinfàtiabile. 
Duianni,hoggi mai lòn,che fotto (pedo 
Defler famiglio di quello Damonio 
Ad Amor fcruo,dalqual quanta gratia 
E quanto bene alcun cuore,alcun animo 
Inamoratogli pofià richiedere, 
Io fopra tutti gli altri feliciflìmo 
Amate,ho cólcguito,e gli ho fempreobliga 
Ma quando ricco in fi grande abondantia 
Eflfer dourei,quando efler dourei làtio, 
Bramolo più che mai,pui che mai pouero 
Mi truouo. Ahi laflTochc fia?che fia milero 
Me,s ella mi farà da quello tifico 
Vecchio leuata?ilqual con tanta inftantia, 
Con tanti mezidebiti,e non debiti 
Non cefla importunare^ far ogni opera 
D'ottenerla per moglie?ilche te lèguita, 
Che Dio noi voglia, e non fol dcHi lòliti 

B Piace* 
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Piaceri priuo rimarrò,ma toltomi 
Sarà il vederla, toltomi l'intendere 
Nuoua di lei che tolto diuenendone 
Gelofò,non vorrà che pur la poflìno 
Veder gli augelli^ he vanno per l'aria: 
logli tperauo i dilegui interrompere f 
Poi ch'el mio feruo,a cui'l nome di Eroftrato 
Ri unriai,coi pmni,e libri,e credito, 
Cli haueaooppofto, c'hauefle a competere 
Con lui,e la factfle anch'egli chiedere 
Per moghe,ma il Dottore na sépre in ordine 
Nuoui partitile proferte grandillime, 
Da ridurre a le lue voglie Damonio: 
M'hauea detto il mio (eruo,che per vltima 
Noltra difelà, por volea vna trapola 
DoueJa uolpe piena di maline 
Xetfafie prela, quel eh egli s'imagini 
Non iò,ne l'ho veduto hoggi . io vo intedere 
S'cgb e in cafa , e parlargli, acciò portarmene 
Se non aimo,almen polli vna piccola 
Speranza, che mi faccia anche hoggi viuere* 
Ma ecco il fuo ragazzo,che è di Eroitrato? 
SCENA QUARTA, 
i Caprino ragazzo , Dulippo finto. 

DI Eroltrato?dirotelo,di Eroftrato 
Son molti libri, e molte malferme, 
E vem\e panni lini,e cole fimili. 
D. Io ti do nando che m'infogni Eroftrato. 
C A compito , o a diftelà? D. che fe a mettere 
JLe man ti vengo ne le orecehie,creditu 

Che 



SECONDO. io 

Ch'io ti farò rifponderea propofito? (lame 

CTaruo. D. allettami un poco. Cg Dio fai 
C'hor non ci no l'agio. D. giocaremo a cor- 

C.Tuc'hai più lunghe le gàbedoueuimi (rerc. 
Dar vataggio . D. horfu dimmi che è di Ero 

Ciò 1 ho lafciatol piazza,ouc riccorrere(ftrato? 
M'ha fatto tor quefto capeftro,uolfiti 
Dir caneftroA ha feco DaIio,e diffemi 
Che a la porta del Duca m'afpettauano. 

P. Se tu lo truoui,digli che granditfìmo 
Bifogno haurei di parlarli,deh afpettami? (Io 
Gli è meglio ch'an ch'io venga,che trpuart^Q 
$otrò fenza fufpetto,ne men commoda- 
mente,tra via li miei concetti esprimerli. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Dulippo finto , Eroftrato finto. 

IO non credo che gli occhi,che fi dicono, 
D'Argo, a battanza hoggi ftati mi fuffeno. 
Hor per la piazza,hor pel cortil volgendomi. 
Per ntì ouar coftui, credo mi fiano 
Quanti lco!ari,e dottori hà lo Audio 
Venuti innanzi fuorché Iui,ma eccolo 
Pur finalmente. E.a tempo padron veggoui, 
A pùto io \;i volea; D. che padrò?chiamami 
Dulippo fe tu marni . e ferua il credito ^ 
Ch'io t'ho dato col nome, fc.hora Jalciatemi 
Honorarui,efar parte del mio debito, 

B z Che 
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. Cheno c f c alcun che n oda.D.il no guardae- 
5empre,ti potria fare errar di facile, (tene 
-In luogo oue notati potremo eflere. (ottime 
Che nuoue apporti? E.buoncD.buó è.E.azi 
Habbiam vinto impartito. D.feliciflimo 
•Ala fé cotefto fufle vero.E.vditemi. 
Hierfera al tardijo ritrouai Pafifilo. 
E fenza molti inuiti,a cena menolo 
Meco, oue con quei modi più amoreuoli 
Ch'io feppi,a vn tratto mei feci amiciffimo . 
Si hcciò che difegni lo auuerfario 
M ha detto,& ancno il penfier di Damonio, 
Per q uanto può conietturando intendere: 
E m'ha per lo auuenir promeflb d effere 
Tutto in noftro fauore,in quefta pratica • 

T>. Non fojc lasche non è da fidarfene. 
h che è bùgiardo,adulatore,e perfido. 

E. Ben lo conofeo anch'io , ma io che nuocere 
Non mi può quefto fuo parlar, trouandolo 
E toccandol con man,tuno veriilimo. 

D. E che t'ha detto in fomma.E.che Damonio 
Hauea di dar la figliuola pur animo 

Al Dottor, poi eh offeria di duo milia 
Ducati fopra dote. D.dunque paiono 
A re cjuef te nouelie buone,anzì ottime. 

E. Che credete voj fi torto intendere 

b'io non v'ho detto il tutto ancor^D.feguita 
A quello gli rifpofi,che era fìmile- 
mentc acconcia da farle la medefima 
Sopradote. D ben rilpondefti; E. vditemi 

Che 
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Ghe non fon anco,oue è il punto difficile. 
D. Difficile ci è peggio dunque. E. che obligo 
Fingendomi figliuolo di Filogono. 
Poflo far io fenza manda to,in fpetie 
Del padre in quefto. D.fei ftato allo (hid : a 
Più di me. E. ne voi fere ftato a perdere » 
Tempo,ma quelle cofe fu quel codice 
Che vi ponete innanzi non fi trattano. 
D. Lafcia le crancie,&: vieni al fatto. E.diflTcgH 
Che da mio padre haueuo hauute Iettare» 
Per le quai m'auiiàua di volertene 
Venir. quà,5£ era per partir diproflìmo. 
Si ch'io fperauo ch'egli douefle clferc 
Venuto in pochi dì,però Damonio 
PregaflTe da mia parte,che anchor quindeci} 
- Giorni afpettaflTe la colà a concludere * . * 
Perche fperauo anzi tenea certiflimo 
Che f«rmo,e rato mio padre Filogono \ 
Haurebbe quante prome(Te,quanti oblighf 
Io haueflì fatti in quefto fponfalitio. 
D. Vtil farà queftoindugio ottenendolo, \ 
Che ancor quindeci dì mi farà viuere. 
Ma poi che fia che non verrà Filogono: 
E fe veniffe ancor,chi più auuerfario 
Mi farebbe di lui,ah trifto.e mtfero 
Me,che fia maladetto. E. confidateui 
In me, credete che non fia rimedio 
A quefto ancora.D.deh fratel ritornami 
-Viuo , che poi che cntramo in quefta pratica 
So ftato sepre più che morto, JE.hor ito temi 
■..■v- E 3 Va jpfn 
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Vn pocoa vdir, quella mattina hauandomì 
Fatto preftar a uettura una beftia , 
Io me n'vicij della porta de gli Angeli, 
Con animo d'andar fin fui Polelène 
A fornir certo mio penfier,nia fecemi 
Qneuo ch'io ui dirò,mutàr propofito. 
Giunto ch'io fui per paflàfe a Garofolo 
Io vidi vn gentil'huom fcender da l argine, 
Huomo attempato, ilquale ha affai buon'ansi 
Et mi làluta,io'l faIuto,do*màndogÌi 
E donde viene,e doue và • rifpondemi 
Che da Vinegia viene,e poi da Padoa, 
E che ritorna a Siena che è fuà patria- 
Io come fo ch'egli è Senefe,fubitd 
Eacendo vn vifoammiratiuo,dicogli; 
O voi fcte da Siena,& hauete animo 
Di uenir a Ferrara ? e perche domine 
Non ui debbo venir ? dice (tremandoli 
Però la uoce) &; io ; dunque il pericolo 
Voi non fapete,in cui potrefte incorrere, 
Qual uolta per Sene fe u i conofehino ? 
Et egli tutto ttupefatto,e timido 
Si ferma alhora,e mi prega di grafia 
Chequefta cofa tutta a pieno gli efplichi l 
D. Io non intendo quella trama. E. credoui , 
Vditcpur. D. (eguitapur. E. foggiungoli. 
Perche gentilhuom mio,già ne la patria 
Voftra in quel tempo ch'io Ui ftauo a (ludici 
Son (tato molto acarezzato, debita- 
piente fono a i Senei i inclinatiilìmo , 
v. E però 
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I però doue io pofla il dannose il biafimo 
Voftro uietar, piaccia a Dio ch'io no'i tdieriè 
Non fo perche non fàppiare l'ingiuria, 
Chea quefti dì,voftri Sertefi feceno 
A certi ambafciarordcl Duci Hcrcole » 
Che da Napoli in qua fé ne tornauano. 

D. Che fauole fon quefté,che appartengono 
Al cafo mi o. E fe m afcokate,fauole 
Non ui parranno,ma che ni appartengono 
Molto più chora non credete. D, feguita* 

£« Io gli f ggiunfi : quefti gentiluomini* 
O come ho detto Ambafciatori, haueano 
Parecchi bei polledri,e muli càrichi 
E di felle ferratele di belhflìmi 
Guarninientije appiedo buona copi* 
Di Iòmachi,e profumile cofe limili, 
Che mandaua a dona re il Re di Napoli 
A la fighuola,&: al Duca Ilio Genero; 
E qucftecofe,comea Siena g unterò. 
Ritenute lot fu r da quelli publici 
Ladroni,che Doganieri fi chiamano; 
Da i quai,nè per patente che haueffinog 

* Ne perche teltimonij produceflino 
Che le robbe del Duca eran,pOflibile 
Fu d efpedjrle mai fin che non hebbeno 
Pagato intieramente tutto il Datioj 
Come fedel più uile.e del più ignobile 
Mercatante del mondo (late foffeno. 

D< E0er può che appartenga quefta hiftoria l 
A ma capo non ci lo d 1 1 cernere j 

B « Ne 
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Ne co Ja,ne mi poffo indurre a crederlo, 
E« O come fete inapaticnre,ftateml 

Vn pocoa vdir>lafciatemi concludere. 
D.Di pur quanfio Vafcoltarò. E.gh feguito* 
Di ciò fièli Duca volu to con lettere, 
E poi con mefiì a la voftra Republica, 
E vna nfpoita cofi temeraria, < 
Cofì infoiente n'ha hauuto,cheefprimere 
Notila potrei; perqueltodi tanto odio 
Di tanta rabbia,e accefo quefto Principe' 
Contra tutti i Senefi,che fui hollia 
Pia giurato.cheqaanti nel Dominio 
Suo, mai capitaran, vorrà che lafcino 
Fina le bùiche,e che cacciati vadmo 
Di qui, con vituperio,&; ignominia. 

D. E donde cofì grande coli (abita 
Bugia ti immaginale a che propofito: 

E. Sa per vi farò il tutto.ne pollìbile 
Era per noi trouar colà più utile. 

D. Sto purattento,a quei che uuoi concludere: 

E. Vorrei chvdite le parole,^ villi li 
Gefli vo'hauelte con che afFaticauomi 
Di pervadergli quefta baia- D.credoti$ 
Che lo pur troppo come fai ben fìngete 

E.Io g^ lòggionfi,che pene grauiffime 
Haueuajl Ducaipoitea quei che albergano* 
Ch alloggiamoli Senefi,e non delfino 
A i fopralianti immantinente inditio.. 

p.Cicnancauacotetto. E.coftui che^eflere 
Eagli huomini del aipado, de più pratich 
• Non 
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Non dee.ch'al vilò locognobbi fubìto, 
Girauagià la briglia per tornartene 
Indietto.D.o come moftra eflfer mal pratico* 
Se non (à quel ch'effèr douna notiflìmo. 
Se fufiè vero,in Siena a tutto il popuio. 
J\ìE perche?non potrebbe efler?fe panano 
Dui mefi.o tre,ch'egli non fu a la patria? 
Che quefta,& aitie cofe,d'importantia 
- Fufleno occorfe ? e tutta volta occorrono, 
Di che egli non potefle hauer notitia? 

D. Pur non debbe nauer troppa efperientia; 

E. Credo che n'ha pochi iTimo,e ben reputo 
Buona (arte la noftra,che mandato mi* 
Habbia nuomoinnàzi,fi al noitro propofito: 
Stateavdirpur. D.finiici pur; Efentendofi 
I)irquelto già fi volgea per tornartene • 
Indietro,come io dilìi,& io fingendomi 
Sopra di me ftar peniofo,e fan tattico, 

E tutto intento a fargli beneficio, 
Dimoro vn poco, e poiquafì fcuotendorni 
DVngran penderò, hor non habbiate dubio - 
Glidico,Gentilhuom cheficuriffima 
Via ho di laluarui , & voglio fare ogni opera 
Per 1 afFcttione c'ho a la uotfcra patria, 
Che per Senefe non vi cognofchino. 
Vo die ad ogn'uno uoi diciate d'eflere 
Mio padrce perche meglio ve lo credino 
Alloggiaste meco: Io di Sicilia 
Sono d vna città,detta Cathanea 
Figliuol d'vn raercatante,che Eiiogono 

E de* «.se 
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E detto,cofi a quanti vi domandano, 
Dite pur voi,che lete di Cathanea, 
t E mercatante,e chiamato Filogono* 
Et io che nominato fono Eroftrato, 
Vi farò come a padre.i conueneuoli? 

D. Deh come fon ben iciocco,e poco prattico„ 
Pur hor comincio il tao difegno a intédere : 

E. Che ve ne par? D.aflài ben,ma tn fcropulo 
Che non mi piace, ci refta. E. che fcropulo ? 

D. Che ftando vn giorrto,o dui,quì &C accaden- 
Di ragionar con altri,potrà tacil- (dogli 
mentq,che tu l'habbi vccellato accorgerà. 

E. Non vi penfate voi ch'io riabbi aggiunger* 
. Alrro?lo l'ho già fi accarezzato^ vogliolo 
,Si ben trattar,& honorar,che vn Prencipe 
Non potrebbe da me più honor riceuere. 
E poi che fatto,con tant'amoreuoli 
Dimoitration,me Inaurò ben dimcftico, 
Gli conterò tutta la trama libera- 
merìte,ne credo il trouarò difficile 

Di compiacermi in cofa,douea mettere 
Egli non ha,fe non parole femplici. 
Di Che uuoi che fàccia? E,che faccia il medefi- 
Chefjrebbe Filogono trouandofi (ma 
In quella terra.e non fufle contrario 
Al voler noftro,che oblighi a Damonio 
Senza fuo danno,iI nome di Filogono 
Per dua milia ducari,e per tre milia 
Di fopra dote , e per quel più che chiedere 
Gli ùpxà a bocca egli ftelTOjC non dubito 
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, Che melo nieghi,quando non può nuocerd 
A lui quefto contratto,non eflendoci 
Scritto i! fuo nome, ma quel d'uno eftraneo- 

D. Pur chéfiicceda. E. facciamo il pofiìbilc . 
E de la forte più torto dogliamoci 
Che di noi fteffi,che per negligentia 
Siamo rettati* D. horfu doue lafciatold 
Hai ? E.àd vrìa hoftèria per tre beftic 
Ch'egli ha,non bene in calaci pi rebbono: 
Vochaicauagli a i'tìolìeria fi lafcino, 
E le perforte in cala noftra alloggino» 

D. Perche non l'hai menato teco? E.parueml 
Meglio aùuifafui prima D.hortornàeme<* 
E fagli hónore,e no guardare a ipédere.(nalai 

E. Vbidiroui,eccol g Dio,ued etelo (incottalo: 
Che viene in qua. D.GIi èquefttì,hQrvà,3jS 
Perch'io lo voglio un po fquadrat s ha l'ari*' 
D un fer capocchio* come ben debbè effere;* 

S C E N A SECONDA. 
Senefè, il luo Famigliò, Eroltràto . 
Z^ 1 Hi và pel modo incorre in gran pericoli ; 
^ Gli è uer fe quertà mattina a Garofalo 
Pattando il filimeli fuflfe pel carico 
La nauc aperta, tutti affogàuamóci. 
Che non hibbiam dì notar molto pratici* 

S. Di coretto non dico. F. del terribile 
fango uoi dite.che di qua da Padoà 
Trouammo,oue più uoltehebbi grati àahiO 
Che i póuen cauagli rimarieffinOi 

& Vah tu fei groflo io dico wol pericolo, 
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- Nel quale fiamo flati per incorare 
In quella terra. F.gnafe,vngran pericola, 
, Jlitrouarchivi lafci a pena giungere 
E che da l'hofteria vi leui Cubito 
E alloggi in cala fua. S. merce, del giouenc 
Gentile gratiolc^e c hoggi Domcne- 
dio,ri mandò al rincontro per foccorerci 
Àia pon da lato,pon cotefte fauole, 
Eguardati,c cofi ancho tu>guardatiui 
Di dir che fiaai Senefi:c raccordeuoli 
Siate,di nominarmi per Filogono 
Di Cathaaea. F.coteftoficr teroclito 
Nomc,per certo haurò male in memoria, ■ 
Ma non già quella caftagna,fi facile- 
mente mi feordarò. S.dico Cathanea 
E non caftagna,in tuo mal punto. F.dical» 
"Vn altro pur,che a me non oafta l'animo 
B.icordarmenemai. S.fta dunque tacito 
E guardati che Siena mai non nomini, 
F. Che vi parria s'io mi fingeflc mutolo 

Come feci ancho in Caia di Crifobolo? 
S. Fa come ti par meglio, ma ecco il giouene 
Tanto cor refe. E. ben venga Filogono 
Mio padre.S.e be (la il mio figliolo Eroftrato 
Trouato. EJ^abiate in mete a (aper fingere 
^TrrTjjelh Ferra rèfkc'haniio ildiauolo 
In corpo tutti,non poìSpo accorgerà 
Che voi fiate Seneft. C.no,no,ttatenc 
Pur (leu ro,che ben faremo il debito. 
E.Sarefte iualigiati>& altre ingiurie, 

Efcor- 
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E fcorni haurefte, che a furore popoli 
Vi cacciaran come rubaldi fubito. 
S.Io li veniuo ammonendole non dubito 
Ghe punto punto in quefta cofa fallino. 
E. E con li mici di cafa,haueteil fimile 
Modo a tener,che quefti che mi feruono 
Di quefta terra fontutti,ne videro 
Mio padre mai,nc mai furo in Sicilia, 
Quefta è la ftanza,entriamo,voi feguitecL 
SCENA TERZA. 
Dulippo folo. 

QVefta cofa,non ha trifto principio,(guitt 
Pur che peggior il mezo,ò il fin non fe- 
Ma non è quello il dottor temerario 
Ch'ardifce domandar fi bella giouane 
Per moglie?o gràde auaritia,o de gl'huomini 
Grancecità.Per non dotar Damonio 
Si bella, fi gentil, tanto amoreuole 
Figliuola, penfacoftui farfi genero. 
Che per età,conueniente fuocero 
Gli laria,&: ama più c'habbia abondantia 
Diroba,chedi contento la mi fera 
Figliuole impirìe la borfa defidera 
Di fionni>e non cura che in perpetuo 
Vn'altra ch'ella n'ha rimanga vacua: 
Ma forlèfa penfìer che debba empirgliela 
11 dottor di doppioni,io mi delibero 
Di dargli vn pocodi baia,cdi prendermi 
Alquanto dì piacer di quefto tifico. 

' ; ù ' sce- 
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SCENA QJ/ A R T A. 
Charionc Fami<rlio,Cleandro, Dulippo Finto t 

OPadron c'hora è quefta fuora d ordine 
D'andare a cerco? ctedo che fi ftuzzichj 
Hormaili denti,non vuò dir che definì, 
Ogni banchier,ogni vrficial di cannerà 
Che fono a vfcir di piazza fempre gli vltimi. 
Q. lofon venuto per trouar Pafifi o 
Accio definì meco.Che come fuflemo 
Pochi fei bocche che fiamo, e aggiungédoui 
La gatta fette a mangiar quattro piccioli 
Lucetti,che vna 1 ibra.e meza pelano 
A pena tutti infieme,&: vna pentola 
Di ceci mal conditi,^ venti fparagi, 
Che fenza più in cucina s'apparecchiano 
Per voi,e tutta la famiglia pafeere. 
CI- Temi luppaccioche ti màchi? Ch. Temone 
Pur troppo. D.nó debbo vccellare e prédermi 
Piacer di quo vecchio? Ch.dee dunque euer<? 
La prima volta. D.che dirò? Ch.rincrefcemi 
De la famigliai non già del mio incomodo, 
Che quel con che temporeggiar potriamo 
E con pane, e coltello vn poco i poueri 
Famigli; tutto in duo boccon Pafifilo 
Trangugiar debbia.ne rimaner fatio, 
Che voi,econ la pelle mangiarebbefi 
E con fonala mula voftra, Rancho la 
Carne,s'hauefle pur carne la milera. 
C. Tua colpa che fi ben n'hai cura. Ch datene. 
Pur colpa fieno,e a la biada,ch« coftano. 

D. La* 
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D. Lafcia pur fare a me. CI. Taci brutto'afino 

E guarda fe apparir ved i Pafifìlo. 
P. Quando io non poflà faraltro,uo lpargcre 
Tra Patifìlo,e lui, tanta zizania , 
Che non credo che mai più amici tornino. 
Ch. Non baftaua patrone,che venutoci 

Fune un di noi, fenza venir voi proprio? 
CI. Si perche lète affai diligenti huomini. 
Ch Per Dio uoi cercate altri che Patitilo, 
Che douete penfar cl>e fe Patitilo 
Non haueiTe trouato miglior tauola 
De la uoftra,già un pezzo ne la camera 
Vi afpettarebbe al foco. Cl.hor no mi ropere 
Jl capo, ma ecco da chi potrò intendere 
Se forfè con Damonio coltui detina, 
Non feitu feruitore di Damonio? 
D. Si iòno,al voltro piacer. CI. tt ringratìo, 
Tu mi (àprai dunque dir, fe Patitilo ci 
Gli è flato hoggi a parlar. Gei è ftato.e credo 
Sia forfè anchora,ah,ah. CI. ma di che riditu? 
D.D'uno ragionamento da non ridere 
Per ognuno però c'hebbe Patitilo 
Pur dianzi con mio patrone . CI potrebbe!! 
Rifàper? D. ah non faria nonetto diruelo, 
CI. Se li appartiene a me- D.ba(ti.Cl.re(pódemi 
D. Non pollo dir altro , perdonatimi. 
Ci. Queìto folo, e non altro, vorrà intendere 

Se ii appartiene a me , dillo di grafia. 
IX quando io futiì ticuro che dar tacito 

Voi ne dou elle, vi Icopurei libera- 
mente 
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«nente ogni cofa GÌ io farò fecretiflìmo, 
Non dubitar Tu Charione afpettarm 
Goftàjior di su, D.fe mio patrone a intedere 
Venifle mai,che per me hauuro inditio 
Voi n'hauefiTe^Tìi farebbe il più milero 
Huomo che viua. CI. non è per intenderlo 

; Mai,hor dì pur. D.chi m aflìcura. Cl.t'obligò 
E ti do in pegno la mia £ de. D. e debole 
Pegno che fopra li hebrci non vi predano. 

CI Più che l'oro , e le eéme ual tra gli huomini 
Da bene. D.e doue al dì da hoggrfi trouanoi 
Volete pur che io vel dica. CI. anzi pregoti 
E tene fole ero ^appartenendoci 
A meperò. D. vi fé appartiene^ uoglioui- 
lo dir, perche mi duol che uri'huomo limile 
Sia cofi dileggiato da una beftia. 

CI. Dimel di gratia. D. io uel dirò giurandomi 
Però uoi prima, che mai ne a Pafifilo 
E meno a mio patron, fiate per muouerne 
Parola. Ch. qualche eianciettadebbe eflferc 
Che da parte gli dàdiqueftagiouane, 
Forfè con fpeme,di trarne alcun'utile. 

CI Io credo apunto di hauer qui una lettera, 

Ch.Mal locognofee cibifognerebbono 
Tanaglie non parolc,che più facile- 
mente cauar li denti la feiarebbefi 
De la malcella,che feemare un picciolo 
De la fca< fela. CI. ecco una carta,pigliala 
Et aprila tu ueflfo.cofi giurati 
Di noh parlarne con perfona,hor dimelo, ' 

D.Io 
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,D. Torci dirò .m'increfce che Pnfifilo. 

Vi vccelli,che i! ghiotton vi dkf ad intendere 
Che per voi parti, e tuttauia incontrario. 
Intìicol mio patrone : e che lo ftimuli 
Che dia per moglie la figliuola un giouen* 
Scolar SicihanOjche fi nomina 
Aro(to,o rofpo,ogrofco,io noi Co efprimere? 
Havnnomeindiauolato. Cl.chiè Erofira*©* 

D. Sifi,cofi fichiama,edice il perfida 

[ -Di uoi tutti li mali,che fi poflono 
Dir d'alcun huomoinfame : CI. a chi. 

D. a Damonio, 
...EtanchoaPolinefta. Cf.èegli potàbile? 
Ah ribaldo,e che dice? D. immaginateui 
Quel che fi può dir peggiorile il più mifero, 
E piùftrett'huomnonèdivoi. C.Pafifilo 
Dice cotefto di me? D. e che venendoui, 
A cafa,ha da morir per auaritia 
Voftra di fame.Cl.oh che fel porti il dlauolo? 

D. E che il più faliidiolo,e il più colerico 
Huomo del mondo uoi fere, e diftruggerc 
La farete da affanna CI. oh lingua peffima. 

D. E che tofiìte,e iputate continua- 
mente di e notte, con tanta fpurcitia, 
Che i porci di voi ichifi diuerrebbono. 

Cl.Non toflbpur,nemailpuro.D èchiariflìmo 
Hor me n'aueggo.Cl.è ver,horsógiauiffima 
mente infreddatola chi ne ben ìibero 
Di quello tempo? D. e dice che vi puzzana 
Li predi, e le ditelja fi che amoibano. 



ATTO 

E più, c'hauete vn fiato incomportabile 

C1.NOB podi hauer mai cofa ch'io defideri 
S'io non lo pago. D. che vi pende i'hernia. 

Cl.Óche vi venga il mal di Santo Antonio, 
Tutto coteito che dice è falfiflìmo. 

3D.E che cercate pigliar qncfta giouanc, • 
Più perche de i mariti defiderio 
Hauete,che di moglie. CI. che lignifica 
Queito fuo dir? D.che adefearh gioueni 
Cofi volete, che a cafa vi venghino. 

jCl- Li gioueni ? a che effetto ? D.imaginatelo 
Voi pur. CI può efler che dica Pafifilo 
Coterie dancie? D.e molte altre bruttiffime, 
E dishonefte. CI. e gli crede Damonio? 

D.Si,più che al Credo,e già vi haurebbe dato la 
llepulfa,fenon fuflèche Pafifilo 
Lo priega,che non voglia anco rifoluerui , 
Che fpera s'egli tien la cofa in prattica 
Hauer da voi danari,e mille commodi. 

CLHaucr da me?voglio che come merita, 
Habbi vn capeltro, e perche nò hebbi animo 
Di dargli quefte cal2e,come foffino 
Vn poco più di quel che fono, logore; 
D.Per dio,per dio,haurà fatto gran perdita; 
Volete altro da me. CI. non altro,hauuto ne 
Ho pur troppo. D. io ritornerò piacendoui. 
In cafa. Cl.và,dimmi anco fe mi è lecito 
SaperIo,come è il nome tuo. D.mi dicono 
, Mal ti venga. C.noio(o,e difpiaceuole 
Nome hai cercojfei tu di quella patria ? 

D.Mef- 
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) N D. Metter nò, lòno d'vn Cali el,che chiamanti 
1 Folìuccio, eh e colà nel territorio 

Di Tagliacozzo,a Dio. CI. a nio,deh mifero 
Di chi mi fidau'io , come prouiltomi 
Ero d'vn meflàggiero, e d'vno interprete. 
Ch. Vogliam patrone, a polla de Pafifilo 
Hoggi morir di fame. CI. non mi rompere 
11 capo, che impiccati infieme foflìuo 
Amendui.Ch.nó ha nuoue,che gli piaciono. 
CI. Hai sì gran fretta di mangiar? che latto 
Non polli elTer tu mai . Oh. fono certiflìmo 
Di non mi lattar mai, fin che al fcruitio 
Suo rtia.Cl.ma andiamo! malhora.Ch.main 
Per te,e £ quàti auari lì ritruouano (peilìma 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Dalio cuoco , Caprino ragazzo , 
Eroftrato finto. 

Giunti che fiamo a cala,le di fedici 
Oua c hai nel caneftro,vna o due coppie 
Ritrouo fane.mi pare vn miracolo. 
Ma con chi perdo io le parole? un diauolo 
E rimalro,horque(ra forca debbe elTere 
A dar la caccia a qualche cane,o fermoflì 
. v A guardar l'orfo:ogni cofa il fa volgere, 
Che tra via troua,s'vn facchm,s'vn pouero 
Giudeo gli vien ne' piedi, no'l terrebbono 
Le catene,che non corrette fubito 
A darli noia, Tu verrai pu r zacchera, 

Ci 



ATTO 
S'io trouo rotro un ouo folo , voglioti 
Rompere il capo. C fi ben forfè rompere, 
< C h'io non poua~di poi feder , brutto afino. 

D. Ah fra Ica. C. s'io iòn frafea non poflò eflere 
Con vn becco ficuro: D. odi,fe carico 
Non fufs'io,ti fsrei veder fe un afino, 
E un becco fuflì. C rade volte veggoti 
Poltron, che tu non fia molto ben carico, 
Di vino,o di mazzate in abondantia. 

D- Al difpetto,ch'io fon per attaccargliela. 

O Ah ruoaldon , tu biaftemi con l'animo, 
E con la lingua non ardifei. D. vogliolo 
Dire al patrone,© mi darà licentia, 
O tu non dirai tuttauia ingiuria. 

C. Fammi il peggio che fai far. E. che difeordia, 
Che difputa è cotefta? C mi uuol battere 
PadronjpercIVio'l riprendo che bialtema. 

D- Hi fene mente per la gola,dicemi 
Ingiuria il Iadroncel,perch'io % l follicito 
Che venga torto . E. non più, uà tu Dalio 
E, pela i tordi,& i piccioni,e acconciami 
Cotefta fchiena , con gran diligentia, 
E cofi il petto,e poi le- malferme 
Fa che fien nette,e più che fpecchio lucino. 
Come io ritornici diro per ordine 
Qual debbi leflb,equal arofto cuocermi, 
Pon giù il caneftro tu Cnprino,e (èguimi. 
O comeuolentieruediei Pafifilo: 
Ne fodoue trouarlo,cccochi darmene 
Potrà,per aucntura ; alcuno induio. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 



Dulippo finto, Eroftrato finto. ■ 
E. r*^ 'Hai tu fatto di tuo padre Filogono? 
IoTholafciatoincafa. Di Pafifilo 
Ho biiògno,faprefl:e vo'infegnarmelo? 
D. Quefta mattina definò a la tauola 

Di mio patron, non io poi doue andato ne 
Siagliene vuoi tu far? E. ch'egli notifichi 
La venuta di mio padre a Damonio, 
Ilquale è apparecchiato di promettere 
La (òpradotte,etutto quel che chiedere 
Sapranno a bocca, io farò ben conofeerc 
A quel dottor pecorone , che Itudia 
Di diuenrare vn becco , che in mahtia 
E in cautelerò non gli fon per cedere. 

D. Va fratel caro,và cerca Palifilo 
Tanto che'l troui, e vedi di concludere 
Hoggi ogni modo a noltro beneficio. 

E. Doue ho a cercarne? D. doue s apparecchino 
Conuiti. il puoi trouar fra i pizzicagnoli. 
Con pefeatori, e beccai fpeflò bazzica. 

E.Che fa cò loro? D. guata quei che comprano 
Qualche gallina grolfa , qualche morbida 
O fchiena, o petto di vitella, tortore, 
Quagìie,piccioni groflì, alcun notabile 
Pe(ce,aò:iòa tempo che fi cena, o defina 
Arriuandoimprouifoa quelle tauole 
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E. Ottetti luoghi cercherò. D. è imponìbile, / 
Che tu noi truoui , io t'ho poi da far ridere . 
Di che. D'vn parlamento, che con l'emulo 
Noftro,hebbi pur tefte.E.perehe no dirmelo 
Hora. D.non voglio, va pure, e fol licita 
Quel c hai da rare,entruoua Pafifilo. 
SCENA TERZA, 
Dulippo folo . 

QVeftacaufa amorofa,che fi litiga (limile 
Tra mc,c Cleadro,a vn giuoco mi par fi- 
Di Tarandone al cu no vede perdere 
Apoftaa porta in più volte vn gran numero 
Di danari, e dolente al fin dir vadane 
■11 refto, e quando afpetti,che fia l'vltima 
Deftruttione fua, tal vedi vincere, (dergli 
Quel tratto, òc indi vn'altro > e in modo arri- 
Fortuna.chc tre,quattro,e cinque in picciolo 
Spatio,ne tira, e dal ilio lato creicere 
Fail mucchio, vedi l'altra che tiratoli 
Hauea tutti i danari inanzi , ch'erano 
In giuocOjCominciarc vna, e dua a perderne, 
E quattro, e cinque, fette, e dieci, e dodid, 
E icema il monte, e fi riduce a i termini, 
Jn che vide pur dianzi il Tuo auertàrio. 
E poi di nuouo fi vede rilorgcre , 
E di nuouo cadere, & vanno , &: vengono 
Di qua, e di là li guadagni, eie perdite • 
Tanto che viene vn bel punto , che acumula 
Da vn lato il tutto > e lalcia l'altro pouero • 
Quante fiate che fu la vittoria 

Mi* 



secondo: f# 

\ Mia m'ho creduto,quatc acora à fultima diJ 
fperation mi (òn trouato,che efTere 
Supcrior m'ho veduto il mio Emulo. 
Cofì hordi fopra,hordi (òtto (gettandoti 
Fortunale la fua ruota volubile, 
Fa che ne in tutto hauer, ne in tutto perdere 

( Mai poflTo la fperanza. quefta pratica 

Che conduce il mio feruo,bench'io giudichi 
Ageuole,ficura,e nulcibile, 
Non poflb fìar però con ficuro animo, 
Che non mi venga a di/turbare, e a rompere 
Qualche accidente c'hora non miimagino 
Maecco.,che elee il mio padron Damonio. 
SCENA QJV A R T A. 
Damonio, Dulippo,Neuola. 

(Neuol* 

DVIippo. D. eccomi. Da. và in cafa è di al 
Al Roflò,aIMatoua,ch a me qui véghi- 
Che dilpélàr li uoglio in diuerle opere, (no* 
E poi te ne uà nella mia camera, 
E cerca molto ben per quello armario 
De!c fcrirture,fin che truoui un ruotolo 
Di finimenti, che parlan de la uendita , 
Che fece Vgo Malpenlàa mio Bilàuolo, 
De le terre da Ro, credo rogatone 
FuflTe vn Ter Lippoda piazza, e arrecalo 
Qui a me. Du. cofì farò con diligenria# 
D.Va purché vno inftrumeto pmincrelccuolc 
Vi troueraichc non ti penfi, ah mifcro 
• Chi in altroché le ttcflb.habbi fiducia, 

C f Pier» 
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Piena, che a me fin di cala del dianolo 
Hai queito mito per infamia , e (fondalo 
Mar,daco,e disonore, &c vituperio 
• Dime, e di cala mia , perche lia I'vltima 
Mia ruma. Venite qua, e intendetemi 

• ,Bene. Tornate in cala, e ne la camera 
Mia ve ne andateinfieme,oue debbe effers 
Duiippo,e fimulando altro, accoltateut 

A lui,e tutti in un tratto mette* egli 
Le mani adoflb, e prendetelo, e iiibito 

• Con quella fune, che Copra la tauola 
A quefto effetto ho lafciata , legategli 
JL le mani, e li piedi, indi portatelo 
Sotto la icala , m quella fìanza piccola , 
E ferrateuel dentro, e riportatemi 

..Lachiaue, chelalciatapel medefimo 
Effetto ho ne la toppa, andate '$ e fatelo 
P ù chetamente che ui ria pollìbile . 
Poi torna immantinente a me,tu Neuola. 
Ne. Sara fatto. Da.ma fatel fenza ihepito. 
Come debb'iodi cofigraue ingiuria 
Alai laffo uendicarmi? le lupplicio 
Darò a colmi, fecondo i fuoi dementi > 
E che ricerca l'ira mia giulhflìma. 
lo ne farò da le leggi, e dal Prencipe 
Punito ; eh a un priuato non è lecito 
Far.fi ragion d auttontà tua propria. 
Sai Podefta,s'al Duca,oa Secretarij 
Mi uò a doler,è il dishonor mio pub lieo. 
Peli che pens'io di far quando ogni uVatio 

Fac cf. 
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Facefs'io di coftui che fia poflibile, 
Non potrò far però ch'egli non habbi la 
Figliuola violata , e ingrauidatola (brio, 
Fors anco,e ch'io nonhabbia quello obbro- 



Ma di chi,di chi,uoglio fare iftratio t 
Io,io fonjquel ch'efler punito merita. 
Che m'ho fidato di laiciarla in guardia 
Di quella vecchia puttana fua Balia. 
S'io le uoleuo por buona cultodia, 
Cuftodir la doueuo io di continuo. 
Farla lèmpre dormir ne la mia camera. 
Ne in cafa tener mai famigli gioueni,(glima 
Ne le moftrare unqua un buon ui(ò. Ò ino- 
Hor ben conolco che dan no , che perdita 
Feci dileguando rimafi vedouo, 
Ma perche non la merita ? potendola 
Già meritar tre anni » (è ben mettere 
Non fi potea fi riccamente, meiìo la 
Hauerei almen nobilmente, indugiato mi 
Son danno in anno , pur con delìderio 
E4peranza,di farne alcun honoreuole 
Parentado.ecco che m'auiene, ah milcro, 
A chi uoleu'io maritarla? a un Prencipe? 
Ah infelice, ah pien d'ogni dilgratia. 
Quello è ben certo quel dolor,che fu pera 
Tutti gli altri : che perder robba.perdere 
Figliuoli, e moglie, tutto è tolerabile. : (re, 
Sol quello affanno è quella che può uccide- 



E quella macchia fu gli occhi 
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I m'vcciderà certo, già non merita 
O Polineftala mia manfuetudine, 
Che tu mi renda cofi duro premio. 
SCENA Q VINTA. 
Neuola, Damonio» Pafifilo. 
T) Atrone,habbià fatto il bifogno, & cccom 
* Lachiaue. D. bene ftà,vanehor tu Neuo 
A ritrouar Metter Paulin da Bibula, (la 
Sta pretìo a Sa Fracefco. N.io fo D.domada 
Da parte mia quei fua ferri da mettere (gli 
A prigioneri a i piedi,e torna lubito. 

N. Io vò. D.ma alcolta/e voleflfe intendere 
.A chi li uoglio adoperar, rifpondegli 
ChetunoHau N.cofidirò. D.odi,guardati 
Che ne a lui dicale ad altri una minima 
Parola,chs Dulippo habbiamo in carcere. 

N. Gli è difrìalejn (omnia, anziimpofiibile, 
Che li danari altrui in man ti venghino, 
E eh a l'unghie talhor non ti fi appicchino* 
Io mi marauigliauo ben,come eflere 
Potette, che con quel pocofàlario 
Che dal patrone ha coftui, fi honoreuole*- 
mente veftir fi potette, hor comprendone 
La caufa,hauea cura egli de lo fpenderc* 
E di tenere i contile del rifeuotere, 
Le chiaue de granari in fue mano erano* 
Dulippo di quà> Dulippo di là,introrono 
Egli al patrone, eglt a i figliuoli ingrana; 
Era fa il turto,c^hxf oro.finhTìmo. 
Dà fango>eramo noi akri, e di pokierc, 

Hor 



TERZO. ix 

Hor vedi ciò, che gli interuiene allumo: 

Gli làrcbbe per Dio Itato più vtile. 

A non far tanto. P. tu dì il vero Neuola, 

Cheg'iela fatto troppo. N. c donde diauoto 

ffcitu? P. efeo della cafa propria 

Che tu , ma non per quel vlcio medefimo ♦ 

N. Doue eri tu ? già vn pezzo credeuaci , 
Che ti tuffi partito. P. eflendoa tauola 
Mi lèntij in corpo non sò che correre, 
Ratto mi fe alla lhlla,ouepoiprefemi 
11 maggior (ònno , ch'io hauefli già quindici 
Giorni,e forza mi fu quiui a difendere 
Sopra la paglia , doue ho poi continua- 
mente dormito, e tu doue vai? N. mandami 
In gran fretta il padron in feruitio . 

P.Si può egli dir? N.nò. P.quafi piùifermatona 
Di me tufs egli, o Dio che colà dandomi 
Nella Italia ho fentito, o Dio, che hiitoria 
Ho intcfo,o buó Cleandro,o buon Erogato 
Chauer defideratc moglie, &C vergine, 
Beato chi di voi torri la giouane $ 
Chi la torrà , potrà trouarle vergine 
Creatura nel corpo, o malchio, o femina, 
Se ben ella non è . Chi di lei credere 
Hauria potuto tal colà ? domandane 
Il vicinatola più honeita giouane, 
La più deuota,che viua, con monache, 
E ilon con altre periòne mai pratnea , 
Sta Tempre in orazione, con l'Officio, 
Con la Corona in tiuoo* à col Roftrìo], 

Ai'vfcio, 
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À rvfdo,e la finettra fon rarifiime 
Volte che tu la veggia , non fi mormora 
Che innamorata mai fu (Te, ella è proprio 
Vna romita fantarella, facciale 
Pure il buon prò . meflfer Oleandro pigliala, 
, Yn par di belle corna non ti mancano 
Appreso l'altra bella dote, guardimi 
Dio , che per me quefte nozze fi turbino : 
Anzi procacciare) che le fi facciano, 
Ma non è quefta la vecchia malefica ? 
Che dianzi vdij, che feopriuaa Damonio 
Tutta la cola ? oue fi ua Pfiteria? 
SCENA SESTA. 
Pfiteria Vecchia, Palìfilo. 

P. f~\ VA preflò,a caia di mona Beritola: 
V^Che vai tu a cicalarui,e fargli intendere 
De le belle opre de la voftra giouane ? 

P.In fe de dio non già, ma donde domine 
Lo fai ? Pa, tu dianzi'mel faceti intendere. 

Pf.E quando tei difs'io?Pa.quando a Damonio 
Lo diceiii ancho,che in tal luogo ftauomi 
Che ti potea vedere , e vdir benifiimo $ 
Qbeliaproua, accular quella mi fera 
Fanciuj a, &c efler caulà che quel pouero 
Padre diduol fi muoia, e che la Balia 
E quel mefehin garzon corra in pericolo 
Di lafciarui la vita,&: altri fcandoli 
Che feguiranno. Pf certo fui inconfidera- 
tamente, nella colpa di Pfiteria 
In tutto.Pa.e di chi è colpa?Pl habbi patietia 

Chio 
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Ch'io ti dirò come le coté pallino. 

\Son molti, molti giorni , < heauuedutami 
Era,che quefti giòncni s'amauano : 
E pel mezzo di quefta porca Calia, 
Infieme quali ogni notte giaceuano. 
E tutta uolta me ne lìauo tacita: 
Ma quefta mane cominciò la Balia 
A garrir meco,e ben tre uolte diflèmi 
Imbriaca,& io a lei cilpofì in ultimo 
Taci ruffiana,tu non lai che l'opere 
Xuelappia .doueafar lume lei lolita 
Di far uenir Dulippo,quando dormeno 
Gli altri,ma in verità non già credendomi 
D 'efiere udita,&: uolle ladiigratia 
Ch'udita fui dal patrone,ilquai fabito 
Mi chiamò nella ltalLi,& uolle intendere 
Ilìtutto. P. e come gli hai tu detto.Pùh mifè 

- S'io hauelfi penlàto che Damonio (rà 
li mio padronali douefic hauerlelo 
A mal, prima nvhaurei Jafciata uccidere 
Qje dirglielo. Pa. gran fatto ledè hauerfelo 
A mal. PC m'increlce più di quella pouera 
Fanciulla,e che s'affligge, piangere ftracciafi 
Li capei, eh a uederla potriamuouerc 
A pietà i Mignon perch'ella dubiti 
Di le,ma del gàrzoncc de la Balia; 
Ch'ambi uedo ingradiflìmo pericolo, (nere 
Ma uoglio andar c'ho fretta P. và,ma in poi- 
Che ben lor lui oncia in capo la culhaj 
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SCENA PRIMA. i 



Eroftrato Finto. 

CHe debb io fare, ahi lattò ? che rimedio, 
Chepatrito,che fcufa pofs'io prendere, 
Pernafconder la fraude,che fi profpera, 
Si fenza impedimento.e fenza fcropulo 
Sia qui ho condotta ? hor fi potrà conofcerc 
S'io Iòn,com'io mi fo nomare Eroftrato, 
O pur Oulippo, poi che oltra ogni credere 
li mio vero patron il ver Fiolgono 
E v fopragiunto, cercand'io Pafifilo, 
E hauendomi detto vn che vedutolo 
Hauea fuor de la porta di San Paolo 
Ero ito per trouarlo,oue fi fcarcano 
Le naui • & ecco ch'a la ripa giungere 
Veggo vna barca , lieuo gli occhi , e viftoui 
Horfu la prora il mio conleruo Litio* 
E tutto vn tempo, il mio padron Filogono, 
Che porgea fuora il capo . in dietro fubito 
Vengo perauilàrneil vero Eroftrato, 



Repentino configlio potianì prendere, 
Ma che fi puote in cofi poco fpatio 
lnueftigar ? che quando ancho conceflòci , 
Più che potiam defiderar lunghìflìmo 
Fufle, che penfar fi potrebbe ? eflìèndoci 
Conofciuto egli per Dulippo ignobile 
Famiglio di Damonio. Io per Eroftrato 



Acciò che a fi 




infortunio 



Per 
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' Per Gentilhuomo riputato publica- 
\mente,Corri Caprino a quella feniina 
Prima che metta il pie là dentro>prega!a 
Che vegga le Dulippo è in ca(a,e dicagli, 
Che venga fuor che per cofe che importane 
Gli uò parlar,alcolta,non vi aggiungere 
Altro,e fa fi ch'ella non pofTa accorgerfi, 
Ch'altri che tu,fia che 1 facci richiedere. 
SCENA SECONDA. 
Caprino , Pfueria , Erottrato Finto. 

O Buona dóna,o vecchia,o brutta femina, 
Vecchiaccia fjrda, non odi fantafilm. 
P.Dio facci, che tu vecchio non pofli eflere 

Mai fi che alcun non f habbia a dire il fimile 
C. Vedi,sin cafa è Duiippo di gratia. 
P.Cofi non ci foflfe egli. C. deh domandalo 
Vn poco da mia paite,c'ho grandiflimo 
Bilògnodi parlargli. P. babbi paticntia 
Ch'egli è ipacciato.C. volto mio bello,aniaia 
Mia caratagli i'ambaiciata. P.dicoti 
Che gli è impacciato. Ce tu Ipazzata,femina 
Poltrona.P.deh capeftro.Co mdifcreta alìna 
P.O ribaldel che ti nalca la fittola , 

Che tu (arai impiccato.C.e tu malefica 
Strega ìaiai bru (ci.ua, le già il cancaro 
Pria uon ti mangiatali fitto farebbeti 
A dirgli vna parola. LMc t approdimi 
Io ti darò vna baronata. C.guardati, 
Vecchia,imbnaca,che le piglio vn ciottolo 
lo non ti fpezzi quel capo di feimia. 

P.Hor 
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P. Hor fìa in malhora, credo tu fia il dianolo • 
Che mi viene a tentar. E. Caprin non odi tu? 
Ritorna a me. che (lai cofi a contendere : 
Ahi laflb,ecco che viene in qua Filigono : 
'Non Co che ferine lo in che Iato volgermi, 
No fonilo £ià che mi truoui I quello habito 
Ne prima egli a me parli cIVio ad Eroftrata. 
SCENA TERZA* 
Filigono,il Ferrarefe, Litio Seruo. 

VAlenr'huom fiate certo, che gl e propria 
Come voi dite, che non è amor fimile 
A quel del padre, fu un tempo che credere 
lo non haurei potuto,che ne l'vltima 
Mia etade,io fufli vlcitò di Sicilia. 
Ne che facende ( fuffe de importanza 
Quanto fi vuol)rn hauefle fatto muouere. 
E pur venuto fon con gran pericolo 
E granfatiche,un viaggio lunghiflìmo, 
Sol per veder mio figlio, e menarmelo 
Meco. F. mi credo chabbiate grauiffima- 
piente patitole più che bifogneuole \ 
A l'età voltra non era. Fi. credetelo, 
Venuto fon con certi Gentiluomini 
De la miapatria,ch a I Orerò haueuano 
, Voto fin in Ancona,indi portatomi 
Ha vna barca a Rauennajaqual fimile- 
mente drperegrin tornaua carica : 
Poi da llauenna in qua Tempre a contrario 
D acqua,venuto fon con grande incòmodo, 

Fe. E mali alloggiamenti vi fi truouano. 

Fi- 
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' Fi«Peffimi certo, ma quelto vna fauola 

\ Reputo, verlb il difpctto,e il falcidio 

C he gli importuni gabellieri n'vlàno. \ 
Quante fiate credete, che m'habbino 
Aperto vna valigia,e vn forzier picciolo, 
Cho meco in naue ? e rcrruftato, &c voltomfi 
Sozopra ciò ch'io v'ho détro ? e guardatomi 
Haruve la tafca,e nel ieno.cro in dubio . 
Qualche volta,che non mi Icortieaffeno, 
Per veder fe tra carne,e pelle follino 
Mercantie,o robbe che pagaflbn datio. 

Fe.Ho intelò che cotefti fanno peffime 
Cofe,e che i Mercatanti ui alìàilinano. 

Fi.Sùtene certo,ne le ne può credere 
Altroché chi hauer cerca tali vftìaj, 
F ribaldo,e ghiotton perconlequeatia. 

Fe. Vi iàrà quefta paflata moleftia, ! 
Hoggi vnoaccrefeimento di letitia, 
Quando in ripofojl figliuolo cariflìmo 
Vi vederete appretto, ma piacendoui > 
Ditemi perche non più tofto il giouene 
Come voiditc,foile piùauuertentia 
Haucte fatto tornare in Sicilia, 
Che voi di venir qui pigliarui incornmode 
Non ci hauendo altra cola d'importantia 
Hauetc hauuto a non tor da lo Itudio 
Luirche a tomi quefta htica,c mettere 
La uita uo!ha a non poco pericolo? 
FifCotcfta non è (tata la pottifsima 

Cagionc,anzi il maggior mio defiderio 

D £,che 
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£,chcfinifca,eIafciqueftoftudio ,K 
£ che ritorni a cafa. Fcnon eflendoui f \ 
A cuor che fi facefle huomo di lettere * 
Ferchelomandaftealoftudio? Fi.dirouclo - 
Quando egli ttaua a cafa,tenea pratiche 
Cne non mi parean buone.ne lodeuoli ( 
B ^)endeua,e gettaua come i gioueni ] 
Pan le più volte . io pcnfai che mandandolo 
Tuor di cafa,douefle rimanetene. 
.Ma non pcnfai c he tanto poi rincrefcere 
Me ne douefle,;! confortai che a itudio 
Andante pofun Tuo libero arbitrio . 
Di andar ouunque gli defle l'animo. 
Cofi venne egli quì,non credo giunto ci 
luffe ancotche mi prefe vna moieftia, 
Vnoaf&nno,vn dolore intolerabile, 
Da indi,in qua credo che (tati fiano 
Poche notti quefti occhi lenza piangere 
Io l'ho pregato poi per cento lettere» 
Che fe ne torni a cafa,ne mai gratta 1 
Ho hauuto d'impetrarlo anzi ei rifpondemi j 
Sempre pregando,ch'io lafci che feguiti 
3Lo ftudio,doue in breue ha indubitabile 
Speranza,riu(cire eccellentiflìmo. 

Je.In ventà molti fcolari,& huomini '' 
Degni di fede, fento che'l corneo dano, 
Ne Rudente è di lui di maggior credito. * 

fi.Che bene fpefo habbiail tempo n'ito gaudio, 
PttWion mi curo di tanta lcientia, 
fctar lontano per quello ancho douendomi 

Qual- 
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Qualche anno, che le in tanto non eflendoci 
Lui , io vernili a mcrteTio morrei , credomi, 
Difperato,eperqueflomi delibero 
Menarlo meco. Fe. I cftcìeamcreuolc 
A i figli è cola humana,ma bialmeuole, 
E feminile èlefferne sì renerò. 

Fi. Hor io fon cofi fatto , ancora voglioui 
Dire vn'aJrracagion di più importanza, (ni 
Che m'ha fatto venir$quattro,ocmq$ huouù- 
Son venuti in più volte di Catanea 
In quella terra, per varij negocij. 
E tutti chi vna, echi due volte dicono 
Eller andati pcrtrouar Eroftraro 
A cala , e mai non hanno hauuto grada 
Di poterlo veder, per quello dubito, 
Che non fi occupi tanto in quelle lettere. 
Che non faccia mai altro, e ogni commercio 
Schiui » ne pur con quei de la fua patria J 
Voglia parlarne foftrir debba di 
Mangiar , nè pur di ber , perche dVn piccolo 
Momento, non defraudi quello Audio. 
Penfo, che vegli tutra notte, è giouene* 
E delicatamente vfo , potrebbe!! 
O morir, o impazzire, o d'altra limile - 
Difgratiadarfi cagion . Fe. riprenfibile 
E v ogni cola troppo . ecco doue habita 
Voltro figliuolo io bufferò piacendoui. % 

Fi. Buffate io lento il (angue per letitia 

Che tutto mi fi muoue. Fe. non rifpondonQit. . 

Ti. Buffate vn altra volta. Fe. cjedg dormino, * 

B % Laici* t*^<> 
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Lafciatc farà me ; venite, apriteci 
Oh là , venite fe alCuno è, che ci habitf . 

SCENA Q^V ARTA, 
Dalio cuoco , Ferrarcfe , Filogono , Li^o# 

SE queft'vfcio v hauefle dato federe, 
Con più rifpetto non dourefte batterlo , 
Che furia c quefta ? ci volete rompere 
Le noftre porte? Fi.per Dio credeuamoci 
Che voi dormiflì, e dettar voleiiamoci . 
Eroftratocheft? D. non è in cala. Fi. aprici* 
p.Se pender fate d alloggiar,mutatclo, 
Chabbiamo vn altro forafticro , ch'occupa 
Tutte le ftanze , e non ci capirebbono 
Tanti. F.futHcien te, &t honoreuoie 
Seruitor certo , e chi ci è ? D. a è Filogona. 
F.Filogono? D.Filogonodi Eroftrato 
Padre, giunto pur dianzi di Sicilia . 
E. Ci ferà,poi che aperto haurai l'vfcio . aprici 
Se ti piace. D. l'aprimi mi fia facile 
Ma non ci fera luogo per voi , dicoui 
Chele ftàze fon piene.F.chiciè?D.hauctemi 
Intefo, cioè , dico il padre di Eroftrato 
Filogono venuto di Catanea . 
fi. Quando ci venne fe non hora ? D. debbono 
Eller due bore, e più che (montò air Angelo, 
Doue fono anco i caualli , & Eroltrato 
Vandò,e lo menòquL Fi vedi chebeftia 
Vuol dileggiarmi. D.anzi voi me,pighaftdoui 
Piacer di farmi ftarquhua rifponderui, 
* ""N epolii far le cole, che mi importano. 



Fi. Coftui per certo è imbriaco. Fc. n'ha l'aria»' 
Ve lete come è roflb. Fi. che Filogono 
E x coteftodi chi tu parli ? D. vn nobile 
Gentilhuomo, e da ben, padre di EroftratG J 

Fi. E douc è? D glie qui in cala. Fi no potrebbefi 
Vedere?I) sì micred'io.Fi.deh và domadan*. 

D Così faro, hi non sò quel, ch'io m'imagini . 

J^. Patrone iJ mondo è grande, debbono eflferc 
Altri Erofirari ancora , altri Filogoni > 
Altre Ferrare, e Sicilie , e Cataste 
Forfè non è la Ferrara oue fludia 
Voltro figliuolo quefta . Vn altro Frolrato 
jFigliuol dVn altro Filogon dwbbe effere, (re 
Credete a me. Fi nò (ò ch'io m'habbia erede- 
Se non che tu fìa pas^o, &c queil altro ebrio; 

L.Guardare huomoda bcn,vn luoco in cambia 
Voi non togliare d alcun altro. Fe. aiutami 
Domenedio non credere,che Erolirato 
Conofch ?e ch'io nò lappi ancora,ou'habita? 
lo ci lo vidi e ìtrar pur hier . ma eccom 
Chi ve ne può chiarir, che non ha l'anit 
Come quel ch'era a la fineftra, d'ebrio. 
SCENA QVINTA. 
SeneI'e;Fil)go ìo,Uì1io. 

MT domanda e GcnJhuomo? Fi intcd«C 
Vorrei donde voi nate? S.di Sicilia 
Sono. Fi c di che Guade? S. diCatanea. 
Fi. II nome voftro ? S. mi chiamo Filogono . 
Fi. E checflfjrcitio tare? S. il mio eflercitio 
£ mercatante* Fi.c chemercatanaa ha<iet*ci 

D } WnJ 
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Voi arrecata? S.neflTuna.uenutoci 
Sonper ueder un mio flgliuol, che ftudia 
In queila terra.che dna anni pattino (to. 

, Che più noi vidi Fi.com'è il nom^?S.Eroftra- 

Fi. Erogato è uoltro figliuolo ? S Eroltrato 
E' mio figliuolo. Fi- Se uoi fete Filogono? 

S- Si fono. Fi, e Mercatante di Catanea. 

S. E che bifogna tanto replicamelo , 
Non ui direi bugia. Fi. anzi efprelfima- 
mente la dici, e lèi un barro , e un peflìmo 
Huomo.S.hauetc gran torto a dirmi ingiuria 

Fi. Oltra il dirla.làna più dritto a fartela, 
Huomo sfacciato, che uuoi farmi credere, 
Che tu fia quel,ché non lèi. S. fon Filogono, 
Come ho detto : s'io non fofli credetemi , 
Che non ue lo direi . Fi. o Dio che audacia , 
Che vifo inuetriato . tu Filogono 
Sei di Catanea S.hormai dourefte infederarli 
Che uimarauigliate. Fi. maiauigliomi, 
Come in un'huomo tanta improntitudine 
Trouar fi polTa , e fi nuoua infolentia , 
Nò tu,nè la Natura, laqual nafeere 
Ti fece ai mondo , ti potria far enere . 
Quel che fon'io, ribaldo , temerario, 
,-Age;iuntaror, che fei. D. non fia ch'io toleri, 
Che al padre del padron , tu dica ingiuria . 
Se non ci lieui da quelt'ufcio beltia 
Pazzo , ti cacciaro per linoal manico 
Questo (chidone ne la pancia , mifero 
Te , k Ci ritroualTe hora qui Erogato . 

Torna» 9 
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Tornate hi càfa Signore^ lafciatclo, * 
Che gracchi quanto vuol gridi, c farnetichi » 
S C E N A SES TA. 
Filogono» L i tio, Ferrarefe. 

Litio che te ne par. L.che può parermene 
Se no mal, mai no me piacciutoa dimilà 
Verità quefto nome Fcrrara,eccoui 
Che ben gli effetti fecondo il nome efeono* 
Fe.Hii torto a dir mal de lanoftra patria. 
Che colpa n'ha quella cuti non fenti tu 
A ridioma,al par!ar,chenondebbeeflerc 
Ferrarefe coftui.che vi fa ingiuria. 
L-Tutti n'hauete coIpa,ma più debbeft 
ì Dare a li voftri Retcori,che fimili 

Barrerie,nela terra lor comportano. 
FeChc fin di quefto li Rettori,creditu 
Che in tedino ogni cola. L.anzi che intedina 
Poco è mal volai tier credese non voglio 
Guardarle non doue guadagno veggono 
E le orecchie più aperte hauer dourebbono^ 
Che le Taueme gli vfei la Domenica. 
Fi. Parla de i pari tuoi,beftù. L. vna coppia 

Sarem, fe Dio non ci aiuta,di belile. 
Pi. Che farem. L. Jodarei che noi cercaflìmo 

Di ritrouare in altra parte Eroltrato. 
Fe. Io vi taro compagnia di boniflìma 
» Vogliala lefcuolcil trouaremo,oaIcirculò 
In vefcouato, Fi. io fono ftanco,vogliolo 
Più torto afpettar quì.forza è che capiti 
Qui finalmenteX patrone io mi dubito . 

D + Che 
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Dì non hauepriAi veduto staccato gli 
Ha il fuomafquefta Città. Fi tacibellia.* • 

E.Non ho nome Dulppo,domandatenc 
Chi uoi uolete,che dal grande al piccolo 
Mi conolcono tutti . domandatene 
Co(tui che è qui con uoi. come mi nomino? 

FcV'ho Tempre conofeiuto per Eroltrato i 
Di Catanea,& Erottrato vi nomina (gerui J 

• Chi uiconofee. L. hormai dourefli accoi> f 
Patron che fiam tra bari.queftogiouene I 
Che noftra guida,e feorta dourebbe eflere, 
S'accorda co Du!ippo,& uuol che Eroltrato 
Egli fia,e crede farlo anche a noi credere 

Fe. A torto ti lamenti di me Litio. f 
Coftui non feppi mai, ch'altro, che Erottati 
Fufle>e dal dì che giunfi di Sicilia 
Ho fentito che tutti cofì il chiamano. 

E. E che potreftì altrimenti conofeermi, 
Che p quello ch'io fono , e che mi debbono 
Dir altro nome che'l mio^prio Eroftrato? 
Ma ben fo ftolto,che ftò a vdir le fauole 
Diqfto vecchio. Fi.ah fuggi ti uo,ahpefsimo 
Ribaido,a quefto.a quarto modo perfido 
Si raccoglie il padron ? chai tu di Eroftrato 
Fatto afla&ip , poiché 1 fuo nome occupi ? 

D. Ancho qui abbaia quello cane,e io toleto - t 
Che cofì dica al mio patrone ingiuria. 

E. Ritorna iti cali,a chi dico io?chediauolo 
Vuoi far di quel pefìel da fai fa. D. rompere 
Voglio il capo a quefto vecchio farnetico. 

E.E 
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E.Etu pon giù quel ià(3b,ritornateui 
Incafa ratti hubbiafi reucrenta 
E rifpcttoa letamili chea ifuoimcriti. 
SCENA OTTAVA. 
Fi]ogono,Ferrarefe,Litio. 

CHi mi die dare aiutoto chi ricorrere mi (re 
Debbo? poi che coftui ch'io m'ho da tene- 
Fanciullo in cafaalleuato.&: hauuto 1 ho 
In luogodi figliuol,di non cognofeermi 
Si fingi,&: voi huomo da ben che toltomi 
Per guida haueuo,e feorta perfuadcuomi 
D'hauer fatto in perpetuo vnaamicitia, 
Conquefto feruo ribaldo accordato ui 
Sete,e fenza guardare a la miferia 
In che io me truono,vecchio,folo, e pouero 
Foreltiero,o temere Iddio che giudice 
Giufto ogni cofi mtetidchauete liibito 
Telhhcato che coftui è Eroftrato? 
Et tallamente,chene tutti gli huomini 
Tornano far,ne tutta la potentia 
De la Natura, in centinaidi iecofi 
Ch'altri mai che Dulippo poteflceflcre. 
L.Scin queita terra gli altri rcftimonij 
Son cofi fatti,facilmente debbono ^ 
Li litiganti prouar ciò che vogliono* 
Fc-O gentilhuomo,poi che qaeltogioaanc 
Arnuò in quefta terra,o di Sicilia 
O dairro luogo, Tempre dirgli Eroftrato 
Ho vdito , e che è figliuolo d'vn Filogono 
Mercatante flctoffirno in Cathanea 

Ch'egli 
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JCh egli fia quello, o nò, lafcio, che giudichi 
Chi di lui prima habbia hauuto notitia, 
Cheueriiflea tetrara^chi teftifica, 
Quel crede effèr uer,ne apprelfo gli huomini 
Ne predo Dio, condennar perfaliàrio 
! Si puote . ho detto quel , ch'odo dir public*- 

mente, ecrcdeuo, che folle uenllìmo. 
Fi. Dunque coftui, ch'io dedi al mio cariffimo 
' Figliuol per maftro , per guida, per foco, 
; 1-° haura uenduto, o làilinaro, o fattone 
Alcun contratto, alcun gouerno peffimo: 
Non fol le uefte, e i Iibn tumà ufurpatone, 
E li danari,e ciò che pel iuo uiucre 
Hauea il mefehm portato di Sicilia, 
Ma il nome anchora per poter le lettere 
Di cambio, e con li Mercatanti il credito 
Delfermi figlio, ulàre a beneficio 
, Suo. ah infelice, ah mifero Filogono, 
Ah sfortunato uecchio:non è Giudice, 
Capitan, Podeftade , o Comminano 
In q li erta terra a ch'io pofla ricorrere ? 
F.Ci habbiamo Pode(ti,ci habbiamoi Giudici, 
E fopra tutti un Principe giuitifsimo, 
Voi non hauete da temer Filogono , 
Che ui fi manchi di ragione, haucndola . 
Fi. Per uoftrafe uenne, andiamo al Prencipe, 
AI Pode(tadc,o fu a qual'altro Giudice, 
.Che Ja ma *gior barrcria uò , che incendino, 
E Io più aboiiìineiiol nuleticio , 
Che potefle buoni péfarj, no che cometter^ 

^ L.Padron, 
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X Padron, a chi \ uol .'itigar bifògnan© 
Quattro cole ragie ti prima buoniffima, 
WF\ poi chi ben la lappia dire,e tcrtio 

Chi la faccia , e tnuor poi. F. di quciYvltima 

Parte, non odo che legg: facciano 

Mention, che colaè: Ji ariicilo. ì 

L. I ^uier amici potenti , che al Giudice 
l<a commandin Ja caufa tua , che vincere 
Douendo,bieuemenre la efpedifchino. 
E fè tu hai torto , che la differifchmo , 1 
E giorni., cmefi, e tanto in Ungo ni enino 
Cheiìancoal fin di fpefe, affanni , e fìrauj, 
Brami accordarli reco il tuo auuerlario. 

Fe.Diquelrapjrte,quantunque hlogono 
Non s'vfi in quefta terra, pur hauendone 
Voi bilògno,ho Iperanza di forniruene* 
Io ui farò parlare a vn valentiilìmo 
Auocato,dic buono a fnfficientia 
Per tutte quelle cole v i puote effere. 

li. Dunque a queffi, cheauocano, o procurano 
Mi darò in pieda? a la cui inlàtiabile 
iAuaritiaiupplir,non laria idoneo, 
Non che qui foraftienma ne a la patria. J 
Sò pur troppo i coftumi lor,dirannomi 
C onie lor parli c ho ragion da vendere, 
E lenza dubbio alcun prometrerannomi 
Lacaulà vinta, pur chcnVauuiluppino, 
Ma poi che io iat o entratole in mio arbitrio 
Sia più commodamentedi tonarmene, 
Conìincicrannoa ritrouarei dubij . 

Che 
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Che ritrouar,anzi a farueli nafccrc. 
E mi vorran dar la colpa, che iridameli 
Ben de la canfa non habbia a principio • (, 
E cerchaan con qiie'ti mezi liiellermi 
Noncheidanardelabonà, mal anima 
Del corpo. Fe quello auocato Filogono, 
Che io vi propongo, non è a gli altri rimile^ 
E*mezo ianro. L. l'altro mezo è dianolo 
Forfè. Fil.ben dice Litio anche io pochillima 
Fede ho in quefti, che torto il capo poetano : 
E con parole manluete , &£ humili 
Si vati coprendo fin che te la attaccano. 
Fe. Coitili che io v i propongo non vo credere , 
Che Ha di quella Forte , ma mettiamo, che 
Ne fu (Te anchor ; rodio,c la nemiciria, 
Che tien con q(to,o fia Dtihppo,o Eroftratq, 
Farà che lènza guardar al proprio vtile 
Vi darà aiuto, e ogni fauor poflibile . 
FLChe nemicitia è la loro? Fe. dirouelo, 
Ambi per moglie vna figlia domandano 
D vn nortro Gentilhuomo , e concorrentia 
Hanno d'amore. FiL è dunque di tal credito 
A mio coito in Ferrara quefto perfido ? 
Che ardifce dimandare a Gentilhuomini 
Le figliuole? Fe. tanto è. Fil.come li nomini 
Quefto Dottor ? 
-Fe. Mefler Cleandro li dicono, 

Deli primi che leghili neloftudio: 
Fi. Andiamo dunque a rmouarlo . 
"Ee* Andiamo. 

ATTO O 
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SCENA PRIMA. 
■ Eroftrato finto. 

QVefta in fatti è pur rtata una difgratia 
Gràdc , che prima che trouire Eroftrato 
Habbi potuto,cofi flraboccheuole- 
mente fia corfo fu gli occhi a Filogono, 
Che mi è conutnuto a forza fingere 
Di noti cognofeer chi fi fia,e contendere 
Con efib lui, e garrire, enfponderli 
Parole ingiurioie.hor mai accadane 
Quel che fi uuolcefler non può che ofFefolo , 
Non habbia,e grauemete, e che in perpetuo, 
Non me ne uoglia mal . fi che delibero 
Se bene entrare in cafa di Damonio 
Doueffi,di parlar col vero Eroftrato 
Immantinente, e farli la renuncia 
Del nome, e panni Cuoi indi fuggirmene 
Di qui più tolto, che mi fia poìfibile. 
Ne mai>più tanto, che viue Filogono, 
Tornare in cala iua, doue da tenero 
Fanciullo infino a quella età più valida, 
Alleuato mi fon . Ma ecco Pafifilo. w*- 
Non potea comparir altri più idoneo 
Da entrar là dentro, e da chiarirmi Eroftrato. 
SCENA SECONDA. 
Pafifilo,Eroft rato finto. 

DVe nouelle ho feutite a me gnniffime, 
L'vna, che in cala di Meffer Eroftrato , 

Si 
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Si apparecchia vn conuiro lolenniflìmo * 
L'altra ch'egli mi cerca, io perleuarli la 
Fatica d'ir di qnà,e di là cercandomi, 
E perche oiie di buonore in abondantia 
Si mangi,non è alcun che più defideri 
D'interuenir di me,vengo in grandiflima 
Fretta per ritrouarlo a calà,& eccolo 
E-Fammi vn piacer le tu m'ami PafifiJo. 
P. Chi v ama più di me ? Chi ha defiderio 
Più di me di feruirui? commandatemi. 
E.Và coftà vn poco in cafo di Damonio 
E domanda Dulippo,e digli. P.auifoui 
Ghe non potrò parlargli,che l e in carcere. 
E.comcin carcerc,e doue? P in luogo peflimo 
Non più. E.faine la cauta? P.non più,baftiui 
Hauer da me iàputocheghè in carcere. 
Io ve n'ho pur troppo detto. E. Pafifilo 
Vò che mi dichi il tutto, (è mai grana 
Penfi di fàrmi.P.non vogliate altringermi 
Che tocca a voi fa per Io. E.aflai Pafifilo 
Più che no credi. P.& ancho più che credere 
Voi non potrete, tocca ad altri fartene 
Cheto. E. cotefa è la fe Pafifilo , 
C'ho in te? l'offerte tue cofi riefeono? 
P. Digiunato hauefs'io più tortole ttatomi 
Senza mangiar tutt'hoggi intiero, cheflferui 
Venuto innanzi. E.o mei dirai Pafifilo, 
O che farai penfier mai più non mettere 
Pie dentro a quefta porta P. voglio Eroftrato 
Più tofto,che la voftra nemiciua, 

La 
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La general di quanti fon gli altri huomini $ 
Ma le vdite nouelle,che vi increfchino 
Voftra colpa. E.nientepuò rincrefcermi 
Più che il mal di Dulippo, ne il mio proprio. 

r.Poi che cofi vi par dunque dirouelo : 
E* ftato ritrouato qnefto pouero 
Garfcon,che con la figlia di Damonio 
Si giace. E. Ahimè 1 ha faputo Damonio? 

P.L'ha vna fante accufato.e il patron fubito 
Prender l'ha fatto,e cofi anchor la balia 
De la fanciulla,che n è confapeuole. 
Et ha fatto amendua cacciare in carceri 
In cafa fua però,doue al mio credere ' 
Faran de lor peccati penitentia. 

P.Va in cucina Pafifilo,e fa cuocere 
E difpor quelle viuande a tuo arbitrio. 

P. Se voi certo m'hauefte fatto iudice 
De fauij non m'haurefte dato vfficio 
Che fufle più di queflo a mio propofito. 
SCENA TERZA. 

Eroftrato finto folo. . 
T)Iù torto che mi fia ftato potàbile 
■** o fpinto via coftui,perche le lachrimo 
Non vegga,ne 1 fofpir odia,ch'aÌcondere 
Non ponno gli occhi più nel petto-, a perfida 
#ortuna,qiìelli mai che difpenfandoglì 
A parte,a parte,(àrian (tati Idonei 
A far turca ina vita vn'huom miferrimo, 
Tutti infieme raccolti,in cofi picci9lo 
Tempo mi verii in capo, e apparecchiami tfi 
fe4 Altri 
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Altri veggo infiniti^ memorabili? 
Tu il mio parron(che mai quado era giouene 
Non fi partì da cala ) hora in decrepita 
Età condotto hai qui, fin di Sicilia. 
A y unto quando m era più per nuocere 
La giunta Tua ; crefciuti,e minuitogli, 
E temperatigli hai gli Auftri ,e le Boree, 
E gli altri uentùfi c he prima giungere 
O dipoi non poteua ? ma il dì proprio , 
Che*! ilio venir m hauea a dar più kòmodo? 
Non ti baftaua hauermi quella pratica 
Meda tra i piedi,sanchoil dì medcfiaio 
Tu non faccui l'amorofa pratica , 
Sin qui condotta con tanto filentio f 
Di Polinefta,e del padron mio Eroitrato* ; 
Scoprirfi infieme ? già due anni partano 
Che Thai tenuta occultae certo a Itudio : 
Per accozza re un dìinfeliciflìmo, 
E porre infieme tutti quefti tirandoli. 
Che debb'io far? che poflb far? ah mifero t 
Tempo non ho da invaginarmi aftutie. 
Troppo è pericolofo ogni hora,ogni ottimo 
Ch'io diferifco foccorrere Eroltrato : 
Conuiemmi in lòmma ritrouar Filogono* 
E lenza alcuna fintion,la hiitoria 
Tutta narrargli, acciò ch'egli rimedio 
Troui a la uita del figliuolo^ (libito; 
Che s'egli non ha aiuto,è in gran pericolo. 
Cofi è meglio, cofi tarmi debberò, 
Benché fon caio ch'dhemo lupplicio 

E Nhaurò ~*§* 
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N'hnuroapjtinma il grad'amor ch'ai giouc 
Patrone 10 porto, per l'infiniti oblighi, (ne 
Ch'io gli ho,ricercan che co mio gradiflìmo 
Panno faluar la Tua vita non dubiti: 
Ala che farò ? cercherò io Filogono 
Per la terra,ò (tarò in cafaafpertandolo, 
C he qui ritornale mi truoua in pubhco 
Veggo che leuarà le voci in aria . 
Ne patirà alcoltarmi , e farà correre 
Al grido immantinente tutto il popolo: 
Si che meglio è afpettarlo, che indugiandoli 
Troppo non mancherà cercarlo a Tvltimo. 
SCENA QV A R T A. 
Pafifilo, Eroffrato finto. 
^Onciali pur , ma a fuoco non fi mettino 



^Fm che non fìamo per entrare a tauola. 
lo fpero, che il conuito andrà per ordine» 
Ma s'io nò ci ero , accadea qualche fcandalo* 
E. Che fcandalo accadea? P. volea por Dalio 
I-a lonza a vn ttmpo.e tordi in vn medefimo 
Schidonc al fuoco . fciocco , non confiderà # 
Che quefta tarda, c quei torto fi cuocono * 
E. FulTe pur il maggior cotcfto fcandalo. 
P. E de dua mali, vn ne feguia certiflìmo. . 
Se a par di quella i tordi fi lafciauano , 
Si farian ftouti, & arfi : fe leuatoli 
Hauefle prima, freddile dilpiaceuoli 
Sariano Itati. E hauuto hai buon giudicio . 
P. Anderòin piazza a comperar, parendoui, 
Melarance , &c vUue , che mancandoci 




Tai 



QJV INTO. 

Tai cofc, nulla varrebbe il conuiuio. 
E. Niente mancherà,non ne hauer dubbio. 
SCENA QLVINTA. 
Pafifilolòlo. 
pOi ch'io gli ho detto che Dulippo è 1 carcere 
* Tutto è tornato bizarro,e fantaftico. 
Tanto martello ha che creppa: ma habbilo 
Quanto fi vuole, il cuor gli creppi, e l'anima, 
Pur ch'io ceni con lui,c'ho da curarmene: 
Ma non è quefto,che viene in quà,Dominus 
Cleandrus? bene veniat. noi porremoli, 
11 cimier de le corna omnino in capite . 
PoJinefta per moglie haurà, che Eroftrato 
Per quel che detto gli ho , de le buone opere 
Di lei non ha d'hauerla defiderio . 
SCENA SESTA. 
Clcandro,Filogono,PafifiIo>Litio. 

COme potrete voi prouar, che Eroftrato 
Non lia coltui? effendoci contraria 
La proluntion,come vedete publica? 
E come prouarete , che Filogono 
Siate voi? le queft'altro dice d'eflere 
Ilmedefimo?eadducein leitimonio 
Queft altro,ch'ognu crede,che fta Eroftrato» 
Fi- Io voglioquì conltituirmi in carcere, 
E che fi mandi lubito a Catanea , 
E che mandi a le mie fpele, e facciafi 
Dua h uomini venire, o tre di credito . 
Che Dulippo, Filogono, &c Eroftraro 
Conoichino, quei dichin (è Filogono 

1 E a Sono 
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Sono iò,o colui ; c cofi ancor, Ce Eroftrato 

O pur Dulippo è qucfto feruo perfido : 
Pa Io Io xoiàlutar. C fera lunghiflìma 

Via,edigranfpefa Fi. efia. C. mancceflaria. 

Ch'io non ci (ò veder altro a propofi co. 
Pa Dio ni conièrui padron mio dolaflìmo. 
C. A te dia quel che meriti. P. la grada 

Voftra darammi a godere in perpetua 
CTi darà un laccio che t'impicchi perfido, 

Ghiotto,r baldo,che tu fei P.confefloui 

Ch'io iòn ghiotto ; ribaldo nò, ne perfido. 

Ma non fo già perche mi dite ingiuria. 

S'io ui fon tei ui tor,& amico ottimo. 
OChe lèruitoi?che amico? P.per Dio ditemi 

In che v'ho offefo? C. va ale forchejieuate 

Di qui. P.lèmpre ve ho hauuto in reuerentia. 
C.Traditor . io te ne pagarò,renditi 

( c rto P.e che tradimento può imputarmifi? 
CTc lo farò ben , con tuo danno , intendere 

Ladro,imbnaco,fiufante,e brutto afino. 
P.Non fon però voftro fchiauo,che io toleri 

Che tuttauia mi diciate ignominia. 
C. Porco, anchor hai d'aprir la bocca audacia? 

Io ti farò le Dio mi laida umcre. 
P.Q^ndo ho (òffeno e fofterto,clìe diauolo 

Mi faretetaon ho roba,ne litigio, 

Ch'io tt ma che me la facciate perdere . 
C/jagl<oftb,man;go]do P.io mi credo eflere 

Tant huò'da ben,quantQuoi fiarc.C.hora tu 

Ne memi paia gola. Fi. ahno, iacolera 

Non 
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Non vi trafpom . Pa. ve chi mi vuol battere. 

C Io ti giungerò a tempo : lafcia,e fperoti 
Far impiccare. Pa. horfu non vo contendere 
Con eflb lui. F. voi fiate entrato in colera. 

C. Quefto trifto. Ma torniamo al propofito 
Noltro, non ceflarò , che come merita 
Lo tratterò. Seguite pur narrandomi 
Il calo voftro. Fi. quietate vn pò l'animo 
Che cofi mi darete mal vdientia . 

C. Nò, dite pur,v afcolterò beniffimo. 

Fi. Iodico,che fi mandi vnoa Catanea, 
£ che fi faccia. C.qucfto ho intefo,e ai creder 
Mio,non fi può miglior partito prendere. 
Dite che voftro feruo è quefto giouene ? 
Fate,ch'io (àppia in che modo, informatemi 
A pienod ogni cofa. Fi.informaroucne. 
Al tempo che li Turchi Otranto prefero . 

C. Voi mi tornate i miei danni a memoria . 

Fi. Come? C.cheallhora io fui cacciato mifero 
Di quella terra, che era la mia patria . 
E tanto vi perdei,che fempre pouero 
Ne farò , & infelice . Fi. d ogni incommodo 
Voftro mi duol.Cfeguite.Fi.in quel medefi- 
Tempo > fur alcun noltri di Sicilia, (mo 
Liquaiquel mar con tre Galee feorreuano, 
C'hebbero (pia, che di preda ricchiffima 
Vn legno dmfedel tornaua carico. 

C. E v era sii del mio (forfè) in gran copia* 

Fi* E a la volta di quel le ne andarono, 
E fur feco a le mani, al fin lo prefero ■ 

hi E* 
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It à Palermo,d , onde eran,tornaronfi 
Con cflb.e fra le cofe,che vi haueuano, 
Ci haueanqueftoriba!do,cheal mio credere: 
- Nò douea anchora alli cinque anni giugere, 
C.Vno,ah mifero me,de la medelìma 
Etade vi perdei. Fi.e ritrouandomi 

10 quiui,e affai i afpetto fuo piacendomi 
Proferfi lor venti ducati.**: hebbilo. 

C.Era il fanciullo Turco,o purThaueuano 
In Otranto rapito quei Turchi? Fi. eglino * 
Ch era il fanciullo da Otranto diceuano. j 
Ma che ha a far queftoho lo coprale fpefiui 

11 mio danaio Cuoi dico Filogono 
Per difputar feuoliè,o no la uendita, 

Deh fofle egli ql. L.Stia frefehi. Cditemi(ui 
Hauea egli nomeallor Duhppo? L. habbiate 
Cura patron. F.che ti uuoi tu intromettere ? 
Dulippo nò-ma Chiarinoerail proprio 
Nome. GChiarino?oDio. L.fi fi lalciateu* 
Pur trar di bocca ogni cofa-Go Dio ottimo, 
S'hoggi voleflc fermi felicitino. 
E perche il nome gli mutatte proprio? 

Fi.Dulippo detto fu,perche nel piangere 
Sempre chiamar quello nome era fol»to. 

C . Io fon ben certo,che queftoè il mio unica 
Figliuol,che infieme perdei con la patria. 
Chiarmo c hauea il nome di fuo Auolo, 
E quei Uulippo,che chiamar fu folito, 
Quando piangeua,era vn de miei dimettici 
Che lo nutnua,e che n'hauea cuftodia. 

L.AI- 
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L.Altroue anchor,che nel Regno di Napoli . 
, Si truoua bari > in Ferrara trematolo 
Hauraflkoftui ti vorrà dare ad intendere 
Che del tuo feruo è padre j per leuartelo > 
C.Non dirti mai bugia. Fi. non ci interrompere 

Temerario. L.ognicofa uuol principio. 
C.Deh non habbiate Filogono vn minimo 
Sofpetto che io vi inganni, L.nò vn minimo 
Sospetto n'ha da hauer,ma fi vn gradiamo. 
C.Taci tu un poco.il fanciullo^ Filogono 
Tenea del nome del padre memoria, 
O de la madre o de la iiia progenie. 
Fi-Si ncordaua della madre,& hallami 

Già nominata.ma non l'ho in memoria* 
L.Ce l'ho ben ìo.C.dillo tu dunque Litio. 
L.Non dirò. Fi.dillo,fel fai. L.iaputone 
Ha pur troppo da uoi. prima che dirgliela 
Mi laiaarei Icannar.dourefte accorgerui 
Pur,che egli va a tenton. le lo Ià,dicalo 
Prima di noi.C.cotefto mi fta facile, 
La mia mog!ie,e fua madre, era Sofronia 
Nominata. L.per Dio gran fatto,eflendoui 
Infieme già accordatiui>che egli dittoui 
Habbia che nominata era Sofronia. 
ONon mi bifogna p ù euidenti inditij 

Che tjlto è U mio fighuol lenza alcun dubio 
Che mi fu tolto,già venti anni palTano, 
E mille uolte ho pianto: dee nel humero 
Siniftro, hauer vn legno ro(To,fimile : 
Ad vnamow.I-.il legno v'ha v'hauefc'egli 

E 4 Coli - % 
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Cefi. C buone P arole,ah Litio,andiamolo 
A ritrouare . oh fortuna ben hi? .ra 
mente t'affoluo d'ogni antica ingiuria, 
p M che mi fai ritrouare il carilhmo 
M io figliuola Fi. io gli ho tanro men obligo 
Che'l mio ho perdutole voi che fauoreuolc 
Spcrauo hauere, hor veggo che contrario 
Mi faretee nimico. C. andiam Filogono 
A trouar mio figiiuol, che par che l'animo 
Mi dica, che trouarete medefima- 
méte il voftro.Fi.andiamo Cpoiche trouolc 
Porte aperrc,entrarcmo a la domeftica. 
L.Deh.guardate padron.ch'in qualche trapola 
Non vi menicofiui. P.quafi i iè Eroftrato 
Perduto hauefiì.io mi cutaflì viueré. 
SCENA SETTIMA. 
Damonio, Pfiteria. 

VIen quà cianciera.c temeraria femina, 
Come fapriaquefta co(à Pafifilo , 
Se tu non glie l hauefli fatta intendere ? 
Pf. Mefler,non l'ha già da me intefo,e dicoui 

Che egli è fiato il primo a domandarmene. 
D.Tu ne menti ribalda, ma delibera 
Di dire il vero, o che coretto fracidio 
Carcame cfoftb.in oflb.io t'habbia rompere 
Pf. Se rittouate altrimenti, ammazzatemi 
Anchora. D.edoue ti parlò? Pf. qui proprio 
Ne la via, non è vn'hora. D. e che faceui tu 
Qui? Pf.andauoacala di mona Beritola 
Pei veder vna mia tela,che tefiere 
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Le ho data. D. c che accadea cofi a Pafifì Jo 
Di parlar teco ? fé tu già ria fcrfiina 
Non eri prima a cominciar la fallala ? 
PC Anzi egli fu,che cominciò a riprendermi, 
E dirmi ingiuricene a voi quefta pratica 
Haucuo difeopetta ; e domandandogli 
lo donde lo fapea, mi diffe ho vditoti 
Quandoteftèlodiccuia Damonio, 
Ch'io ftauo in parte,onde poteuo intenderti: 
E credo ueramente, che appiattatoti, 
Era fra il fieno nela ftallà. D.ahnufero 
Me, che farò ? che fo rò ahi laffo ? lieuate 
Di qui gaglioffa. Ioti uoglio un dì fuellerc 
Da le radici , cotefh maledica 
Lingua . altretanto mi duo!» che Pafifilo 
Lo (appia, chi b^n confidar defidera 
Vn Tuo fecreto, Io dica a Pafifilo» 
E lafci far a lui 5 lo faprà il poptilo 
Solamente,e chi ha orecchie, eccettuandone 
Quefti dua (òli, altri non l'ha da intendere. 
Hor fe ne parla per la terra pubicamente. 
Metter Cleandro il primo, Eroitrato 
11 fecondo, farà (tato ad intenderlo. 

0 bella, o ricca dote , &: honof cuole 
Che gli se apparecchiata, quando mifero, 
Mi(eropiù,che laifteflamilcria. 

Dio buono, fate almerìche non fiammola 
Quel ch'ella mi dicea teftè > che ignobile 
Non è come s'ha finto queftegiouenc. 

1 che c figliuol d'vn cittadin ricchiflìmó , 

E de 
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E de primi che fien ne la fua patria: 
Quando a gran pezzo,ne ricco,ne nobile 
Pofle come ella dice,pur che pouero 
Non fufle in tutto,o vilIano,di gratia 
Haurei,che fufle fua moglie,e fyreiglila 
Spofareincontinente,nia mi dubito 
Che per ridurla a fuodiflegno.fintofi 
Habbia Dulippoquefte dande. Vogliolor 
Esaminare vn poco,mi da l'animo, 
Che al fuo parlar cognofcerójfe hiftoria 
E quefta vera,o fintione,e fauola. 
Ma quel ch'efee di Ià,non è Pafifilo? 
SCENA OTTAVA. 
Pafifilo, Damonio. 

O Dio ch'io troni in cafa horaDamonior 
Che vuol da me? P.ch'io giuga primo a 
Dxhe mi voi dir?onde vie tato gaudio(dirghlo 
Checofi falta?P.o me infelice, veggolo 
Là ne la via. {D.che nouella Pafifilo 
Mi arrechi?donde vien tanta Ictitia? 
P.Qu[ete,pace,contento vi annuntio. 
D.Ne haurci bifogno. P.Io foche di maliflìma 
Voglia fete,d'uncafo interuenutoui, jT 
Dhe forfè non penfate che nonna 
N habbia. ma cedi il duol,fate buon'animo 
Che il feruitor,chc v'ha fatto l'ingiuria 
E figliuol di tal huomo,ch'emendarui la 
Può^ne voi,ben che fiate ricco,e nobile, 
Vi haucte da idegnar che vi fia Genero. 
D.Che ne iài tuPP.hoi; fuo padre £ Uogono 

Di 
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Di Catanea,che douetc cognofcere 
Per fama de la fua grande,& amphllìma . 
Ricchezza^ qui arnuato di Sicilia 
In cafadiquelto vicin. D.di Eroltrato? 

P.Anzi pur di Dulippo,bencredeuafi 
Che quello vieni voltrofufle Eroltrato 
E non è,ma colui c'hauete in carcere. 
Et fi facca nomar Dulippo, Eroltrato 
Hanome,& è il patron, quelt altro giouend 
Scolaro è il Senutor,e non Eroltrato. 
Ma Dulippo fi chiama coli haueuano 
Tra loro ordito, acciò che en traile Eroftrata 
In habito di rante,a li leruitij 
Voftri,e con quelto,con più commodo 
Veniflcafinedel fuodefiderio. 

D. Dunque tallo non è quel che narrato mi 
Ha Polmefta. P.di*e ella il medelimo: 

D.Si,ma che forte una ciancia credeuomi. 

P. State ficur che è verità ventlima. 
Voi vederete hora uenir Filogono 
Qui a uoi,con quel eh eller ui uolea'Genera 
Meffer (Jcandro,udite,un altra hiltoria. 
MeflerCleandro truoua quello giouanc, 
Che s'ha fatto 1 in qui nomare Eroltrato 
Eller figliuolo luo,chc con la patria, 
Infieme t gia l'infedeli gli tollero 
Poi fu uendutoin Sicilia a Fiiogono, 
Che l'ha allenato da fanciullo piccolo, 
Ne il più bel cafo,ne il più memorabile 
Fu mai.fc ne rarcobe una comedia. 

Da 
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Da lor potrerte chiarirui beniflimo 
Che verran quì,ne credo molto indugino* 
Dio uoglio da DuIippo,ouer da Eroftrato 
Vdir apunto turca quefta hiftoria, 
Prima ch'io venga a parlar con Filogona 
P.Sarà ben fatto,io dirò lor che tardino 
Ancora un poco.ma ueggo che uengono. 
SCENA NONA. 
Sanefe,Cleandro, Filogono. 

NOn accade ne a l'unge a l'altro ftederui 
Per far le fculè.in cofi lungo prologo. 
Che non mi hauendo uoi fatta altra ingiuria 
CheTun di darmi una baia piaceuole , 
E farmi il fallò per il uéro credere. 
L'altro di dirmi oltraggio,& ignominia. 
Con qualche giuda caul^, non eflendoci 
Succedo peggio,che parole, libera- 
mente vi perdono, anzi per Dio dicoui* 
Ch'io non vorrei,ch altrimenti accaduto mi 
f ufle, che quelto mi fia tema, e regola. 
Che vn'altra volta io non farò fi credulo: 
E tanto più leggiermente, paffarmene 
Debb'io lenza difegno,effendo prattica 
D'amore.Cl cofi è'1 vero,c hormai fuperflao 
Adirne più. vi può Gentilhuomo efiere 
Caro,oltra quel che voi diteche v habbino 
Senza alcun voftro danno, quefti gioueni 
Cofi giuntato, che haurete vna fabula 
Da poter dir qualche volta a propofito, 
Che fia a chi l'vdirà, grata, e piaceuole . 

E voi 
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E uoi crediate che in Cielo,o Filogono, 
Era cofi ordinato ? che poflibile < 
Per altra uia non eriche a notitia 
Venirti nui,del mio tìgliuol carifiimo? ? 

Fi.Credo che fia coQ, ne che una minima 
Fogliaquàgiu fi muoua, lenza l'ordine 
Di Dio,ma andiamo a ritrouar Damonio, 
Ch'ogni momento mi par vn lunghiflìmo 
Anno, chea ritrouar tardo il mio Eroftrato. 

CJ.Andiam noi.Gcrilhuò meglio è tornamene, 
E tu Channo in ca(à,che non debbono 
Tal cofe efler trattate dal principio 
Al mio parer,con tanti tettimonij. 
SCENA DECIMA. 
PafifiloJQcandro. 
V( Efler Cleandro, non debbo hauer gratia 
"-■•Che mi diciate oue v'ho fatto ingiuria? 

Cl-Pafifiio mio caro,io lòti chianllimo 

Che quello , che t'ho detto, te l'ho indebita^ 
mente detto . ma Iutiere in cala propria 
Dato fede, e credeiua,a un teliimonio , 
Che di ragion non ci douea hauer credito, 
M'ha fatto in quello tallo teco incorrere» 

T» Mi piace che non (ia da la malitia 
La ragion tua oppr ella. Pur fi facile 
per Dio,non doueuate ellere a crederei 
E dirmi tanto obrobrio,e tanto incarico. 

C.Non più tu hai ragione il mio L J afiriIo, 
Son tuocome fui tèmpre , 6c accennandomi 
S jn per farti veder la ipenentia. 

Per 
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Per otto dì t'inuito a la mia rauola. 
Ma ecco che di cafa elee Damonio. 
SCENA VNDECIMA. 
pwdtOjFiligono^^amonio^roftratOjParifilo 

V Erriamo a voi, per riuoltarui in gaudio, 
Damonio,la meftitiajaqual debita- 
mente pentiamo , che vi debba affliggere, 
Del cafooccorfo. per certo dicendoui, 
Che quel Seruitor \ olirò, che da giouene 
Imprudente v'ha oflfefo, vi puòampliflima- 
mente emendare ogni danno, ogni carico, 
Che v'habbia fatto, perche quello nobile 
Huomoè Tuo Padrc.nomato Filogono 
Di Catanea,di (àngue,e di progenie 
Non infcriora voi : ma ben di rendite, 
Di pofleflion,di danari, e di trafichi 
Molto luperior, come per publica 
Fama,detiete hauer chiara notitia- 
F- Et io, prefente quefti Gentilhuomini, 
Vi proferifeo miofigliuol per Genero. 
E fe per emendar la voftra ingiuria 
Altra cofafàrpofTb,commandate, 
Che mi ci trouarete parariffìmo* 
CI. Et io che voftra figlia in matrimonio 
Vi domandauo, di voi contentiflimo 
Rc(to,quandola diateaquefto giouene. 
Alqual,e perl'etade, e pelgrandiffimo 
Amor, che infieme s'han portato, e portano 
Saia moglie più giulla, e più legirima. 
lo che moglie volea per farmi nafeere 

Herede, 
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Hercdc, non ne ho più ne defiderio, 
Ne bifogno , quando hoggi il mio cariffimo 
Figliuol, che ne la predi de la patria 
Hauea perduto, ho ttouato. Dio gratia, 
Come più adagio poi vi farò intendere. 

D. Il parentado voftro , e l'amicitia 

Per molte condì tion, che in voi fi truouano . 
Non men defiderar debbio Filogono, 
Che voi la mia. cofi con fincero animo 
L'accetto, e fopra a quante me ne fufleno 
Offerte mai, o ch'io cercate habbia , efferc 
Mi dee grata, il figliuol voftro per Genero, 
E per figliuolo voglio, &c voi Filogono 
Per ottimo parente, e honorandiflìmo. 
E tanto più, di ciò mi gode l'animo, 
Quanto, che voi Mefler Cleandro veggonc 
Rimaner fàtisfatto , e apprettò piacemi, 
E m'allegro con voi, del voftro gaudio. 
Di che intorniato a pieno m'ha Pafifilo. 
Eccoui il voftro figliuolo, e mio Genero . 
E quefta è voftra Nuora . j 

E. O mio padre. P. eccoui 

Quanto fono a figliuoli i padri teneri . 
Per fouerchia lentia, non può efprimerc 
Pur vna fola parola Filogono. 
E in quel cambio finghiotti(ce,e lagrima. 
Ma che volete voi qui far in publico? 
Andiamo in cafà. D. ben dice Pafifilo, 
Andiam in cafa.e ftarem con più commodo. 
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ATTO 

SCENA DVOOECIMA. 
Neuoia, Daniomo,Pafifilo. 

HO portato,padronci ferri. D. portali 
Via. N e. che n'ho a far? Pa.che quanto è 
lungo il manico* 
Tu re le chaui, ben m'intendi Neuoia . 
Brigata a Dio . Siate contenti cflendoui 
La tabula piacciura, de i Suppofiti, 
Sfarci alcun legno, che lo potiam credere • 
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